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DISSERTAZIONE 
IN CUI SI INVESTIGA 

QUALI SIENO LE OPERAZIONI 

CHE DSPENDONO 

DALLA MAGIA DIABOLICA 
E ovvili QJOELLE CHE Ù E V.A ajj 

DALLE MAGIE 
ARTIFICIALE E NATURALE 

E Q.UAL CAUTELA SI HA DA USARE 

NELLA MALAGEVOLEZZA DI DISCERNERLE . 

DI COSTANTINO GRIMALDI » 

IN ROMA MDCCLI. 
NELLA STAMPERIA DI PALLADE 

Appresso Niccolò, e Marco Pagliarinj 
Mercanti di Libri , e Stampatori a Pasquino . 
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all’ eminentiss. e reverendiss. principe 

IL SIGNOR CARDINALE 

GIOACCHINO 
PORTOCARRERO 

* C f "* *• * I* « • 

DEL TITOLO DI SANTA CECILIA* 

Protettore de’ Regni di Spagna , e Ministro 

x>i S. M, Cattolica presso la S. Sede» 

D illigazione di (àggi amici, 
e ma(IÌmamente di coloro, 
che ardentemente agognano 

il difinganno del pubblico, il quale lòventi vol¬ 
te fta nelle tenebre avvolto, lìcchè trepidano i 
deboli, ove non è colà da paventare j Collanti- 
no Grimaldi mio padre pensò. Eminentissimo 

a 2 Signo- 



Signore , di mettere alla luce quella Operetta, 
intorno il difcernimento, che fi abbia da ulàre 
in ravviare, quali fieno loperazioni, che pro¬ 
vengono dalla Magia negra, e quali fieno quel¬ 
le, che dependono dalla Magia naturale, ed ar¬ 
tificiale ; effondo quelle di (omino biafimo de¬ 
gne , e quelle di onore, e gloria. Opera in vero 
quanto di mole piccola, altrettanto grande di 
argomento 5 ove fi va ifvelando diverti portenti, 
che fon naturali, od artificiali, e pure fi alcrivo- 
no alle potenze llraordinarie ; onde ne avviene , 
che parecchi grandi uomini, che fono autori, o 
mallevadori di quelle, in vece di riportarne glo¬ 
ria , ed onore, ne rimangono nel lor nome de¬ 
nigrati . Ma poiché Targomento è delicato, per¬ 
ciò è andato in traccia di appoggiarlo ne’ làidi 
lumi, che ha ricevuto dalla lettura delia dottifli- 
ma Opera de Servorum Dei Beatificatjone 
del nollro Santo Padre BENEDETTO XIV. 
per noltra avventura, e della Chielà tutta nollro 
Sommo Pontefice 5 valendolene come di lumi- 
noia guida in quella sì difficile materia. Stimò 
anche non farla ulcire alla luce, lènza la validifi 
lima protezione di un qualch’ Eroe 5 il quale, 
compiacendoli di riceverla lòtto la lua ombra, 
la rendelfè immune da’ morii di coloro, che fà¬ 
cilmente sbefìèggiano tutto ciò, che loro giunge 

nuovo 



nuovo. Quale Perlonaggio poteva egli trafce- 
gliere a quello uopo più acconcio, quanto V. E. 
per tanti verll eccellente, e riguardevole ? Eden- 
dò poi egli per la dia grande età mancato di vita 
nel tempo, che fi ftampava quella Dilatazio¬ 
ne , e pregiandomi d’avere da elio ereditato tut¬ 
ta quella fieflà venerazione, che meritamente nu¬ 
triva verlb V. E., e quello lidio umilifllmo ofle- 
quio 5 ho voluto fecondando e le lue , e le mie 
brame ilcrivere quella Operetta al gloriole vo- 
llro nome ; a cui tutte le eroiche Virtù fan cor¬ 
teggio . La grandezza di elle potrà lèrvire d’indi¬ 
ce alla magnificenza delle antepafiàte pregevoli 
opere di V. E., ficcome te quel Pittor Greco, 
che volendo in picciol quadro accennare quan¬ 
to grande fòlle di mole il Gigante Polifèmo, di¬ 
pinte fol la pianta del piede nella fua grandezza 
naturale, perché da quella fi potette teorgere a 
proporzione, quanto folte grande il luo corpo. 
Ed in vero anche comprendo, eflere altra opera, 
che per gli omeri miei, voler lòl tanto ditegnare, 
ed ombreggiare le vollre impareggiabili virtù, in 
cui vi ha ammirato il mondo tutto. Onde mi à 
paruto fidamente divilàre di quella gran collan- 
za di Ipirito, che avete dimollrato, in aver ab¬ 
bandonato il fallo delle Corti tecolari, in cui ave¬ 
lie i primi, e più lùblimi gradi, per ritirarvi nella 

vita 



vita Ecclefiallica, Icevera dalle lufinghe del fè- 
colo , in cui fàpefle in breviflimo tempo tanto 
perfezionarvi, che BENEDETTO XIV, 
quell’ottimo conofcitore del merito altrui, ftimò 
colà gloriola, e degna ornarvi della facra porpo¬ 
ra , parendogli, che fàceilè mancanza al Sacro 
Collegio de’ Cardinali il voflro Perfònaggio, 
abile a reggere le colè più ardue di S. Chiefa. Ma 
nell’ ifteflò tempo volendo unirli all’ intenzio¬ 
ne del Sommo Pontefice il Re Cattolico Ferdi¬ 
nando, vi ha tra tanti eminenti, e rari fogget- 
ti prelcelto per luo minillro apprefio la Cor¬ 
te di Roma, confidandovi sì grave pondo, e ’l 
maneggio del lègreto della Monarchia di Spa¬ 
gna , non oftanti qualunque rifleffi, tutti vinti, 
e luperati dalla voftra impareggiabil integrità, e 
perfezione. Quelli due giudizj, fatti da sì gran 
Sovrani, fon due trombe, che rilùonano l’eroifi 
mo delle doti eccellenti del volito animo 5 il 
quale non avete lafciato di ornare di quei nobili 
fregi, di che le lettere fogliono adornare gli uo¬ 
mini grandi 5 tanto che veggiam rinnovati ne’ 
nollri tempi i Cardinali Ximenes, e Rilchelieu, 
due gran luminari della Spagna, e della Fran¬ 
cia . Onde meritamente mi prometto dall’ E. V. 
che liete per gradire quella Operetta, che da me 
devotamente li conlàgra al vollro impareggiabil 

merito 



merito 5 fperando viver fìcuroeflèndo ricoper¬ 
to del grande ammanto del voftro potente fa¬ 
vore , che abbia a godere di quella protezione, 
che tèmpre mai per f addietro godè il defunto 
mio Padre. Onde inchinato a5 voftri piedi vi 
bacio la Sagra Porpora. 

Di Vostra Eminenza 

Napoli io. Aprile 

• . f r 1 \ 1 f • » X ir % fu IT * » 

j. \ v : : ì. \ . .1 • . ... » 

%JmÌlìfs, Bevottfs. Qbhligettijs, Servitore* 
GineEo Grimaldi . 
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APPROVAZIONE. 
S, * AVendo letto per ordine del Reverendiflìmo Padre Maeftro dei 

Sacro Palazzo Apoftolico la prefente DiJJertazione, in cui s’in- 
vefiiga quali fieno V operazioni che dipendono dalla Magia ò'c. non vi ho 
trovato cofa contraria alla noftra fantaFede, nè a’ buoni coltumi. 
In fede quello dì 2. Gennajo 1751. 

Cjìo\ Bonari. 

IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendifs. Pat. Mag. Sac. Pai. A poli. 

F. M. de Rubeis Patriarchìi Confiantinopolitanus Vicefg. 

IMPRIMATUR, , 

Fr. Jofeph. Auguftinus Orli Sac. Pai. Apoll. Mag. Ordinis 
Praedicatorum . 

DISSER 



DISSERTAZIONE 
In cui fi invefliga , quali fieno V operazioni , che dependano dalla Magia 

diabolica , e quali quelle , che derivano dalle magie artificiale , 
e naturale ; e qual cautela fi ha da tifare nella 

malagevolezza di difcernerle, 
/ * . 

Mule fempremai furono , e tra fe gareg¬ 
gianti le tre Magie , naturale , artificia¬ 
le , e negra 3 così quella nominata ? per¬ 
chè non fenza l’aftuzia dello Spirito mal¬ 
vagio le fue operazioni adempie . La dif¬ 
ferenza nientedimeno , che infra lor fi 
ravvifa, fi è , che quanto utili, ingegno- 
fe , e lodevoli fon le prime , tanto l’ulti* 
ma è perniciofa , difpregevole , e dete- 

ftabile . Ma che prò per le buone Magie , 
fefovente fon per ifcambio prefe per la malvagia ? Son gli uomi¬ 
ni ingombri d’un tal pregiudizio , che non credono quegli effetti 
provenir dalla Natura , i quali non giungono al proprio conofci- 
mento ; e di qui tutto ciò , che non comprendono 3 penlano , che 
addivenir non poffa naturalmente . Da sì fatto errore deriva quel 
notabiliffimo danno de’profelfori delle lodevoli Magie ; poiché fi 
veggon di tutti quelli obbrobrio!! titoli colmati, che a quei della 
negra Magiafono giuftamenteattribuiti . 

IL Quinci ebbe animo di dire il Joltone : fMulti vana , fai fa , 

& fuperjhtiofa, earum ornaverunt titillo. E fenza fallo divifa il Mot- 
A te 



2 Dissertazione 
te Le Vayer,a che :,, Ci fon coloro, che annoverati per incantatori 

tutti quei, che fan qualche cofa ftrana : o che han cognizione , 
,, di cui gli altri non fon punto forniti ; il che ferve ad aumentare 
,, il novero . Un Sommo Pontefice b (che fuSilveftro II. ) fi morì 
„ in Roma in un tempo di sì cralfa ignoranza, che fi difficuJtò di 
3, fepellirlo nella terra fanta, per cagion di un libro ripieno 

di figure, il quale fi rinvenne nella fua ftanza ; perciocché fu 
5, ffimato di negromanzia, quandoché non trattava , fe non di 
3, mattematica . Abbiam veduto accagionato di Magia il Signor 
3, Vatton fulla fine dell’ anno i6n. poco prima della fua difav- 
3, ventura , per occafione, che ei faceva imprimere il fua Com- 
33 mentario fopra il io. libro degli Elementi di Euclide : ciò ballò, 
3, perchè fi fpaventalfe uno per nome Geneftro , dellinato da lui 
3, per aver rocchio fui la Rampa ; poiché oltre la fua fuga, fi mo- 
3, ri non guari dopo. E non ci è il Batelere , le cui fottigliezzo 
3, palfan per incantefimi apprelfo molti ; ed i più accorti fon ri- 
3, mafti attoniti , quando han veduto alcune operazioni, che fem- 
3, bran oltrepaflar il poter della Natura ; perciocché le cagioni 
3, non fon conofciute fe non da quei, che ne fanno un particolare 
3, Audio fu de’fecreti della fifica? Chi potrà vedere un briciolo 
3, di paglia convertito apparentemente in ferpente, fenza attri- 
35 buirlo alla Magìa ? E pur ciò avviene , facendo bruciare in una 
3> lampada il graffo di ferpente , fquagliato in vece di olio , fecon- 
33 do il Bonaventura , e parecchi altri filofofanti. c Ed appariamo 
33 dall* Maria Sacra di Tobia , che ei con un cuore di un certo pe- 
,3 fce arrollito fu de* carboni, cacciò i demonj per opera del fua 
„ fumo ( fe ciò naturalmente avvenga, o no, è quellionato tra li 
3, Scrittori).*3 Supporti per verj tutti quelli efempli,anche furrogan- 
33 done altri in luogo di qualcheduno , come fe ne ritrova una_> 
„ infinità di certilfimi efempli ; chi dubiterà che coloro, i quali 
3, gli metteranno in ufo , non faran fubito riputati per figliuoli del 
3, Sabàto ? Gli effetti della calamita fono oggidì così conofciuti, 
33 che niuno più gli ammirerà. Non fi lafcian tuttavia di far mol- 
5> te cofe per la fua opera , per cui attoniti i più ignoranti riman- 

„ gono ; 

a Mottelcvaver nell* Iftruzione del Delfino . 
b Filefacins de Magia Idolatrica . Natale Alef- 

fand. t. 6, hift. Ecclefiaft. cap. i. art, 26. che tra 
gli altri cita s. Antonini t.a. chronic. tit.itf. Pagi 

in vitis Pontificum in vita Silveft. II. §.9. t. 2. 

Abrahamus Bzovins in vita Silveftri II* n. 3#. 

Prancifcws Maria Turrigius in notis ad Epitaphiuip 

Silveftri II. 
c Conibric. ad lib. 1. <ju. >. art. 4. Hiftor. Na¬ 

turai. lib zi. c. 11. 
d Nider. in Forinic. c.i 2* pag.558. Mengus ia 

Flagello Dazmon. document. 3. p* 82. A lapide 

fuper. c. 6. Tobia: v. 3.> & Bened.XIV.de Ter. 

Dei Bcatif. t.4. par.i. cap.2p, n.j.pag.^?. 
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gono ; e per valermi di quello folo efemplo de’ più volgar i : fe 
terrete una ben armata buffola di fotto d’una tavola , farete an- 

„ dar V ago del? altra bulTola , che ftarà fopra la tavola , ove a 
,, voi aggrada. Ciò parrà molto Arano a tutti ; nè fa vopo dubi- 
„ tare , che ciò abbia rapito gli Antichi in ammirazione . 

Ecco adunque provato con efempli recati dal Motte Le Vayer, 
elTer vero , che fovcnte 1* operar cofe maravigliofe ha cagionato , 
che taluno per Mago malvagio li riputafle . E talvolta per faper 
T uomo un po’ più degli altri, è llato ballevole , che '1 volgo igna¬ 
ro r avelie per Mago giudicato . Così lo avverte Giovanni File- 
facio , a teologo Parigino , da cui in tal guifa fi dice : Sed hoc me¬ 
dicina accidit , quod mathematicis univerfim difciplinis 5 quarum , qui 
periti ejjent, Magia infimulati funt. Vndc Boetius libr. i. de confiamone 
prof 4. fic alloquitur Philofophiam : Atque hoc ipfo affines fuille vi- 
demur maleficio,quod tuis imbuti difciplinis,tuis inftituti moribus 
fumus . 7S[eque illud ignorophilofophia nomine aliquando fignìficatam Ma - 
giam . Cola che viene dal b Vallemonte confermata. 

III. Quinci è avvenuto , che per lo più , ed in tutti i tempi 
fono flati Maghi malvagi giudicati, uomini preclari , ed infigni. 
Non dico già di Zoroallre , di Orfeo, di Pittagora , di Numaj 
Pompilio , e di parecchi altri di fimil fatta ; perchè alla fine eran 
Gentili, -e per tanto proffimi della negra Magia . Ma quello , che 
più fammi maravigliare , fono flati ftimati tali una fchiera d* uo¬ 
mini , o per le virtù morali, o per la fantità cofpicui , e ragguar¬ 
devoli ; come furono Alberto Magno , Giovan Pico della Miran¬ 
dola , il Triteinio, Baccone, e per non dir del P. Savonarola, 1* iftef- 
fo s. Tommafo d’ Aquino ; e per tralafciar Silveftro IL , di cui già 
facemmo memoria , lo fleflb Gregorio VII. venne per Mago imme- 
ritamente fpacciato ; e Sifto V. non fu da tal nota efente , al riferir 
delc Bayle . Di coftoro, falvo Sifto , ne imprelè una ben intefa Apo¬ 
logia il celebre Gabbriel Naudeo . JMonfìa adunque maraviglia, 
fe anche il Petrarca venifleaccufato di Magia appo Innocenzo VII- 
da un eanonifta, perchè leggeva Virgilio , al riferir dell’erudito 
Gianrinaldo d Carli ; e meritamente , perchè in quegli ofcuri tempi 
Virgilio era tenuto per lo primiero Mago del Mondo ; ed ognuno 
il qual fapefle di rime, non isfuggiva tal fama ; come fi ritrae da ciò, 

A 2 che 

a Filefacius de Magìa Idolatrica §.$. p, 31- c Bayle nelle lettere al Provinciale cap• J7- 

b Vallemont nella Fifìca occulta nella Prefa- 3S.&39. 
lione • d Carli nella lettera al Tartarotei. 



4 Dissertazione 
che divifa Felice 3 Malleoli. Ed egli è tanto ciò vero , che Girola¬ 
mo Squarciafico dice de’ tempi del b Petrarca , che : Fuit illa tempe¬ 
rate poeticum nomen ita invifum, ut qui illa jìndia fiequeretur , Ma- 
gum , fortilegum , & haretzcum ejje dicebant. Tantoché il Petrarca , 
non tamen fine labore fie purgavit. E tal fama non è per altro avve¬ 
nuta , fe non perchè il lor laper ha trapalato la comune capacità 
degli uomini de* lor tempi, o le operazioni loro hanno lòrmonta- 
to i volgari limiti confueti. 

IV. Adunque farà cofa utililfima di andare indagando, quali 
regole debba tenere il noftro difcernimento , ed il noltro giudi- 
ciò , in diftinguere , ed ifpiare , quali fien quelle operazioni, che 
provengono dalle buone Magie, e però fien rette , e commenda- 
bili ; e quali quelle, che dalla malvagia fi producono , onde fien 
cattive , e deteftevoli ; perocché in tal guifa fi toglierà la con- 
fufione , ed ogni una di quelle riporterà quei titoli , che merita . 
La quale ricerca fenza meno darà il ripofo alle noltre cofcienze ; 
perocché farà diftinguer le operazioni ree, e peccaminofe dal¬ 
le degne , e commendabili ; le quali Itimanfi , come malvagie , ed 
empie , fe dalla Magia negra nalcono ; come ingegnofe , e prege¬ 
voli , fe dalP artificial Magia dependono o traggoa V origino 
dalla naturale . Or eccoci al cimento . • 

• V. E cofa a tutti nota, elter la Magia un’arte, che produce 
effetti, quali miracolo!!, e portento!!. Quella , come dicemmo , 
fuol dividerli in tre , una Naturale , Artificiofa V altra , e la terza_> 
Negra , ovvero diabolica . Le prime fon lodevoli ; perchè la Na¬ 
turale opera per vie occulte , e P Artificiofa, colle fue diligen¬ 
ze i fuoi maraviglio!! effetti produce, V ultima è affatto detellevo- 
le, ed efecranda ; a cagion che fi vale di mezzi preternaturali, 
non da Dio provenienti , ma da’ demonj fomminiltrati ; perciò 
viene efprelfamente dalla Chiefa dannata, e da’Principi punita.? ; 
ficcome il dimollra il1 Tiers, c ed altri teologi. Quella fi appog¬ 
gia fu d’ un patto efpreflò , o tacito , che interviene tra Y uomo , 
ed il demonio , llringendofi infra loro una perfetta focietà , con 
vicendevole corrifpondenza , perchè feguano, per alcune operazio¬ 
ni dell’ uomo , quelli, o quegli effetti ; i quali non hanno veruna 
attinenza con quelle operazioni ; nel che confille politamente la 
Magia Negra . 

VI. Or 

a Malleoli tra&.r. de exorcifmis » & traci. 2., b Squarciaficus in vita Petrarch* . «y 

ii de credulità:. Demoni adhibenda. c Tiers dell e fuperftizioni 1.1. lib. 2. iap. 4. 
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VI. Or quello patto , come dicemmo , può elfereefpreflb , o 
manifefto : o tacito , ed occulto . Avviene nel primo modo in tre 
maniere : prima , quando s’ invoca elpreflamente il diavolo , im¬ 
plorando il fuo ajuto : promettendogli obbedienza, e fedeltà; 
o che fi vegga il demonio fenfibilmente , ovvero s3 immagini 
di vederlo . 

La feconda maniera è quella , quando fi tratta con quello per 
mezzo del minillero d’ un altro uomo : o perchè fi crede , potere 
ottenere più facilmente ciò , che fi defidera per opera di perfona^ 
a quello più fida : o perchè non fi ha coraggio di trattar col de¬ 
monio fvelatamente . 

La terza maniera è , quando fi faccia cofa , yche fi attribuifca 
al demonio : o fi attenda 1’ effetto da lui folo ; come 1’ infegna_> 
s. Tommafo ,a il Gaetano , il ^Navarro, e per tralafciar gli altri il 
Tiers c. 

VII. Succede nel fecondo modo quel patto , che occulto 
chiamali , quando da un uomo fi faccia cofa , la quale non abbia.? 
veruna connefiione > o proporzione coir effetto, che fi brama; 
Lenza badare fe per opera del diavolo avvenga , o no : peroc¬ 
ché fi fuppone implicitamente invocato il fuo ajuto, femprechè 
fi afpetta l’effetto da una operazione , che naturalmente non può 
produrlo , nè può dagli Angioli, nè da Dio provvenire . 

Vili. Quella dottrina è fiata comune sì a’ss. PP0 come a* 
teologi fcolallici ; avvegnaché non ne’ termini di patto efpreflò , 
e tacito , ma in termini , che ih loftanza il medefimo denotano ; 
falvo d s. Agollino , il quale in più luoghi delle fue Opere , ovo 
con termini più chiari , ove con termini più ofcuri infegna l’iftef- 
fia dottrina ; i quali va dillintamente ponderando il dottifiìmo 
Tartarotti e rifpondendo a Criftiano Tommafio, che affatto ne¬ 
ga quella diftinzione di patti ; dicendo , che i ss PP. giammai la 
dilfero ; ma che quella è fiata una.invenzione degli Scolaftici ; o 
che ’l primo tra coloro , che l’abbia fpacciata, fia fiato Gefareo 
Ciltercienfe , il quale fiorì nel XIII. fecolo . 

IX. Del reilo tutti i teologi, così dogmatici, come fco- 
laftici, con piena bocca hanno tal dottrina infegnata, cornea 

s. Tom- 

a S. Thomas 2. 2. q. 95. ubi Cajetanus . c. 22.&2J. 

b Navarrus in Monuali c. 11. n. 22. e Tartarotti del congrego notturno delle 

c Tiers loc. cit. c.io. lib.i. mie nell’ epittola al Carli n*\Z* 

d Auguftinus libi*. 2. de Dottrina Chriftiana 



6 Disserta zione 
a s. Tommafo , b Torrebianca, c del Rio, d Natale AlefTandro , 
c Silvio, f Tiers , g Brun , ed oltre gli altri il celebre Mio , il 
qual così divifa : h EJì autem focietas cum demone duplex : altera, 
manifejìa, quam vocant, explicitam ; qua nimirum quis expreffe da- 
monem confulit per fe, vel per alium , aut eì quocumque alio modo 
aperta focietate conjungitur . Altera occulta , feu tacita > quam ita- 
plicitam vocant, qua contrahitur quoties nihil quìdem exprefse cunLs 
damone agitur ; Jfed tamen aliquid fit cum expeftatione alicujus effe- 
ftus , qui non debet a T)eo , vel Natura rationabiliter expeftari. 

X. Nè da quella fentenza ci dee rimuover ciò, che va ar- 
zigogolando temerariamente Baldalfare 1 Bekkero nel fuo Mondo 
incantato, ove, togliendo le fondamenta alla Magia Negra_> , 
niega non che ’l patto tacito, ma anche i’ elprelfo , che tra ’l 
diavolo , e ’l uomo fuole intervenire. 

XI. Nè da quello fentimento valfe a ritrarlo, l’aver fatto 
la fua confiderazione le operazioni portentofe , che fe Sjfnoru 
Mago, tanto decantate dagli Scrittori ecclefiallici deprimi 
tempi della Chiefa ; perocché elfo, kche la Scrittura Sacra uni¬ 
tamente lì prefigge a feguire ; dice liberamente , che da quella 
non colla, che alcun commercio avelfe colui col diavolo; on¬ 
de quello ballava per bafe della fua intenzione ; perchè quanto 
alle Arane operazioni di colui, che rapportano gli Autori ec¬ 
clefiallici, ei le riprova altrove arditamente,comeimifcredenti 
fanno, recandone vane conghietture per debilitar la lor fufiì- 
llenza ; le quali a dillefo le va ponderando il Clerico, Nè va 
lontano da quello fentimento m Carlo Gendre ; poiché dice , che : 

Fra i fatti di Magia , quali tutti favololì, fe ne trova alcuno 
9> attellato da autorità molto ragguardevole. Arnobio rappor- 
» ta, che Simon il Mago lì folJevò in aria in prefenza di Ne- 
„ rone ; e che ei cadde , e tutto s’infranfe per 1’ orazione di s. 
,, Pietro . Dice di più : La Magia di Simone avea fatto una tale 
„ impreflìone fu de’Romani, che gli ereflero unallatua di mar- 

3y rao 

a S.'Thomas a. 2. q.i 2 2. art. 3. ad 3. & q.^j. 
art. 96. 

b Torreblanc.2. & 17. de Magìa . 

c Del Rio difquifit. Mag. lib.2. q.4. 

d Nat. Alexand. in Theolog. morali. 
e Sylvius in S. Thomam . 

f Tiers loc.cit. 
g F.run nell’ Moria critica fopra le iiiperfti- 

zioni . ' 

h Eftius ad Magiftrum fententiarum lib. a. di- 

ftin. 7. ■§. ai. 

i Bekker,* del Mondo incantato lib. 3.cap. 3. 

6.'Se 15. tom. 3. 

k Bekker loc. cit. tom» 3. lib. 3. c. 7. n. 14» 

Si 1 5. Se c. 1 5. n. 14. 
1 Cleiicus in notis ad novum Teftamentumln 

prsenotion. ad TheiTalonicenfes . In Thefs. 11.& 

2. ad Timoth. 3. & 8. 

m Gendre t. 1. dell’ Opinione lib. 3 , cap.tf. 
n. 22. 
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„ mo in Roma tra i due ponti del Tevere. Cola che vien ri¬ 
provata da alcuni Critici, come dal Valefio , dal P. Pagi, dal 
Ciacconio , dal P. Mabilon , Vandale, ed altri riferiti dal a P. 
Calmet. Tantoché il bCadrodo Domenicano nega dranamen- 
te tutto quello, che esagera 1’ antichità di Simon Mago . 

Ma niente meglio del Cadrodo parla il March. c Maffei, dicen- 
» do • E Simone in Samaria, che da gran tempo d predicando fe 
„ deffo qualche cofa di grande, avea fedotto il popolo di quel- 
,, la città; onde era (limato da tutti univerfalmente per cofiu 
„ divina , e delle maggiori, attefo che e con le fue Magie 
„ gli avea per affai tempo fatti impazzire, cioè travedere , in- 
,, gannandoli con fue furberie; il che fi è veduto avvenir mol- 
,, te volte in più luoghi . Che coftui nulla avelie ottenuto mai 
,, d’operare di maravigliofo, appare, non folamente perchè di 
» ciò non fi fa motto negli Atti : ma ancora perchè quando vide i 
„ miracoli di s. Filippo , f ammirava dupefatto : talché di- 
,> mandò il battefimo , e non fi allontanava dall’ Apodolo . Ma 
99 avendo prefentato denari a s. Pietro,per confeguire l’Apodolica 
9, autorità , ne fu rimproverato afpramente , e minacciato di ca- 
99 dighi diverfi ; g de’ quali, rifpofe Simone : pregate voi al- 
„ tri per me il Signore , che nulla fopra di me venga . Quedo è 
„ quanto fi ha d’autentico, e di certo intorno a Simon Mago . 
„ Ma nelle età a’ tempi Apodolici prò Alme, i componitori d’ope- 
yì re apocrife , e di .dorie inventate avidamente fi approfittarono 
99 della profeffion di Mago , fatta già con tanta aduzia daSimo- 
,, ne ; e poiché V arte magica condifce a maraviglia , e rende cu- 
,, riofi i gudofi racconti, prodigj attribuirono a codui fenza-? 
„ fine; e fpezialmente , che in unpublico quali duello di s. Pie 
99 tro, e lui difputanti, volafle per P aria , e fofle poi fatto da 
„ s. Pietro precipitare . Del conflitto di s. Pietro , e Simon Mago 
„ relazione apocrifa, come fcritta da un Marcello difcepolo di 
,, s. Pietro , abbiamo alle (lampe, mentovata già da Sigiberto , e 

data fuori , fe la memoria non m’ inganna, dal Fiorentini. 
Nelle maggiori fra 1* opere apocrife confervate, cioè, le Re¬ 

si Calmet nella Differiamone di Simon Mago 

agli Atti degli Apoftoli. 
b Caftrodo de* Segni tom./. c.4. q. 1. 

c Maffei nell’ arte magica dileguata §. 12. 
d Cap. Vili. 9. Seduccns gentem Samari a , di' 

cens t fe ejfe aliquem magntim . 
c v 11. Fropter quod multo tempore magiis 

99 CO- 

ftiis dementaffet eos . 
f v. 11. Videns etiam fìgna , & virtutes ma¬ 

ximas fieri » fiupens admirabatur . 
g v. 24. Refponriens autem Simon dixit : pre¬ 

camini vos prò me ad Dominum , ut nihil ve- 
niat fuper me borum , qtu dixiftis , 
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„ cognizioni di s. Clemente , e le Coffituzioni Apoftoliche, gli 
„ li fa dire , che ei a potea renderli invifibile , paffare a tra- 
„ verfo i dirupi, cader da altiffimo fenza danno : legato che folle 

far paffare fopra i legatori i legami , aprir le porte chiufe , 
„ dar anima alle ftatue , gettarli nel fuoco fenza ardere , mutar 
„ la faccia, renderli capra, o pecora , volar per aria, e limili. 
,, Nella feconda li fa dire a s. Pietro , che Simone andato di mez- 
„ zo giorno nel teatro di Roma ; b ordinò al popolo , che 
5, ci tiraffè 'dentro me ancora , promettendo di volar per aria . 
„ Segue , che collui volò fublime portato da i diavoli , dicendo 
„ che andava al Cielo con applaufi di tutto il popolo , e che 
„ s. Pietro con fue orazioni lo fece cadere a terra , avendogli pri- 
3, ma parlato , come foffero un preffo V altro . Vegga!! il rac- 
3, conto, eh* è chiaramente mal inventato, e falfo . Vera cofa 
„ è, che quelli, ed altri antichi fcritti ingannarono alcuni 
,3 Padri, e Criltiani Autori ; i quali fenza maggior efame ebbe- 
„ ro fede al volgar grido ; fopra di che però piu cofe potreb- 
3. ber dirli ; ma troppo lungo farebbe il trattar di quelle par- 
3, titamente , Come li può lenza titubazionc credere a cagiono 
3, di efempio, che fcriveffè s. Girolamo, effere andato s. Pietro 
3, a Roma non per piantare nel capo del Mondo la Fede, eia 
3, prima Cattedra, ma ad expugnandum Simonem Magum ? e come 
9, li può non fofpettare, che quelle tre parole paffaffero anti- 
„ camente nel tello per nota malamente aggiunta nel margine ? 
„ Ma quanto a collui baffi qui confiderare , che riguardando al 
99 fonte infetto di libri falli , e falbamente denominati ; alla va- 
3, rietà in ciò , e contrarietà di quelli lleffì ; e al lilenzio de’ Pon- 
3, tefici Romani, e di altri Autori , anche profani, che dovean 
„ principalmente parlarne , apparifee abballanza , come quello , 
3, e gli altri fuoi magici prodigj furon finzioni . e novelle popo- 
3, larmente invalfe . Anco l’ifcrizione ( che fi crede èffere la tut- 
3, tavia efiftente , quale io ricopiai già in Roma )S ANCO SAN- 
5, CTO SEMONI DEO FIDIO , con grand’equivoco fu ripor- 
3, tata a Simon Mago da s. Giuftino 5 e per la fua autorità do 
,, qualche altro . Il Pagi all’ anno 42. Jujìinus aut nominimi vici- 
3, nitate , aut falfa relatione deceprus. Gran forza in ciò dee faro 
3, F anellazione d’Origene , che coffui c ingannò bensì taluni 

3, con 
a Recog. 1.2. c-p. Vojfum enim faccre, ut vo- 

lentibus me comprehenUere non appaream &c. 
b Conft. \.6. c. $• 
c Conti-, Cclfuin I«l. n<S7* 
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,, con fue arte magiche allora ; ma dopo mancò ben tolto il fuo 
„ credito; onde non credea, che trenta della Tua fetta fi trovaf- 

fero in tutto il Mondo, e quelli in Paleftina ; già che in nef- 
o fun’ altra parte era arrivata la fua fama: tanto è lontano, chs 
,, egli foflè andato a far miracoli a Roma , e in Roma gli fi folle- 

ro erette fiatile . Chiude Origene con dire , che dov’ era giun- 
„ to il fuo nome, vi era giunto per gli Atti degli Apoftoli ; o 
„ che (b) la verità de’ fatti palesò , come nulla di divino , cioè di 
„ ftraordinario > e mirabile fu in Simone. Ma in fomma niente ‘ 
„ di maravigliofo abbiam dagli Atti Apoftolici , eh* egli opcraf- 
„ fe, perchè il Salvatore avea refa inutile ogni magia. 

XII. Egli è ben vero, che altri Autori Cattolici più giudiziofa- 
mente non hanno ofato di far fronte alla piena dell’antichità, che 
tali fatti attefta ; folo il Valefio a fortemente ne dubita ; ed in vero 
egli barcolla molto intorno al fatto del volo di Simon Mago ; con¬ 
federando , che S. Giuftino , e S. Ireneo 5 quafi fuoi contempora¬ 
nei, non ne abbian fatto menzione alcuna . Del qual fatto fi vede , 
che non dubita il Tartarottib, ma fòlo dice , che dalle parole di 
Svetonio non fi può provare . Ecco le fue parole : „ Noi ci ridia- 
„ mo di moltiffime cofe , le quali, fe follerò depurate dalle men- 
„ zogne , e dalle favole, che ’l volgo, e le perfone credule vi 
,, hanintrufe, l’avremmo al certo in maggior confiderazione ; nè 
,, punto errerà, chi tra quelle riponefle ancora la ftoria di Simon 
„ Mago. Così ( vuol dire egli ) nella ftoria di Simon Mago può 
eflere , che ci fia aggiunta qualche circoftanza, ma la foftanza è 
vera. E poi venendo al fatto del volo , dice : Il P. Giufeppe 
,, Agoftino Orfi nelPIftoria Ecclefiaftica, in confermazione del volo» 
„ di coftui avanti Nerone , cita Svetonio , ed applica a cotàl fatto 
„ ciò, che quell’Autore fcrive di Nerone al cap.2., o piutto- 
„ fio 12.; ma per verità Svetonio nel detto luogo parla della Pir- 
,, rica, che era una fpecie di ballo , faltazion militare, fatta da 
„ Nerone rapprelèntar fui Teatro da certi giovanetti ; nella quale 
„ uno , che efprimeva la perfona d’Icaro , cadde, e fpruzzò di 
„ fangue il palchetto Imperiale ; il che colla magìa , e con Simon 
,, Mago non ha che fare nè molto , nè poco . E in vece della te- 
ftimonianza di Svetonio adduce quella di Dione Crifoftomo . 

B Ed 

a Valef?trs in -Annotaticìubus cap. i 5. lib- 2. b Tartarotti nella DiiTertaziono epiftolica in- 

kifìoriam EcclefialUeam Eufcbii Gjcfarienfis . terno allamagia §.4. n.4,f. ] 56. 
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Ed in vero è cofa ftrana, che di quello fatto di Simone facen¬ 

done qualche ofcura menzione gli autori profani, e contempora¬ 
nei , come Dione , ed eflendo cotanto llrepitofo , il P. Pietro 
Brun a non oli di affermarlo ; benché non nieghi, che opere maravi- 
gliofe abbia fatto Simon Mago ; eflendo pago di dire : Tuttociò 
,; che l’antichità ha detto di Simon Mago , non può eflere una fa- 
,, vola; ed avvegnaché faccia uopo di rigettare molto del rappor- 
,, tato di tutti quelli fatti prodigiofi , che ingannavano la fuperfli- 
5, zione de’ popoli ; nondimeno non Iafciava di eflferci molti fat- 
,, ti notorj , che non poteano afler prodotti nè da’ fegreti ordi- 
„ gni della natura, nè dalla forza, ed induflria degli uomini . 
Ma a che andar noi cercando ? se di tutto ciò ne divifa ben lunga¬ 
mente il P. Calmet in una fua dottiflima Diflfertazione agli Atti de¬ 
gli Apofloli , ove reca quelli fatti ? 

XIII. Ma cheche fia di ciò , il Bekkero è certo , che toglie 
ogni Magia negra ; il quale fentimento fpacciando ne’ fuoi libri, 
meritò , che dal Senato di Amflerdam fuflfe depoflo dal miniflerio 
Ecclefiaflico , come n’è teflimonio il Bayle b, dimodoché non in¬ 
contrò il piacere de’ Protellanti medefimi, i quali affermano l’efi- 
Ilenza della Magia Negra per comune fentenza ; fecondo il 
Frommano c , eJegerod. Onde difle a quello propofito il Card. 
Lambertini, per noflra fortuna , e per fortuna della Chiefa tutta , 
noflro Sommo Pontefice , fotto nome di Benedetto XIV.e: AflTer- 
„ tiones hae etiam ab ipfis Heterodoxis integris libris confutata 
„ funt, & noviflimè de eis loquens joannes Jacobus Scheuchzerus, 
„ & ipfe heterodoxus in fua Phylica facra tom.4.pag.3i 8. ait : Hac 
hacìenus de Bekkeri hypotefi Orthodoxis , ut invila , ita integris confuta¬ 
ta libris , ut neque opus habeam , ei inharere : neque mens fit, ei adha- 
rere ; & latiffimè profequitur Moshemius in notis ad Rodulphum 
„ Cudvvorthum tom.2. pag.^89. 

XIV. Ed in fatti puofll vedere , con quanta indignazione foflè 
ricevuta quefla fentenza, dal leggerli Geronimo f Tartarotti , il 
quale viene a divifare degli infaufti avvenimenti accaduti a colo¬ 
ro , che negavano l’arte magica negra ; dicendo di Reginaldo Sco¬ 

to 

a Brun neiriftoria critica delle fuperft izioni d Jegerus in Hift. EccleC anno 1691. c. 9. 
t.x. lib. 2. cap. ì.f. 133. e Bcnedidus XIV. de Servorum Dei Beatifica- 

b Bayle nel Dizionario critico nella parola tione lib 4. part. i.c. 29. n. 4. 

Succiniani. f Tartarotti nella DilTcrtaziwne intorni l'arte 

c Frommannus de fafdxut. in appendic. n.5. rnngica n.3. fol.354. 
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to gentiluomo, a cui fu in Inghilterra proibito il fuo libro , e pub¬ 
blicamente bruciato ; di Cornelio Leofeo , che fu fatto prigione 
,, in Treveri , e in Brufelles effergli avvenuta l’iftelfa diffavventu- 
,, ra , non folo per aver negata la ftregoneria , ma la Magia anco- 
„ ra ; e di Criftiano Tommafio , che per l’ifteffa cagione fu! prin- 
„ cipio del corrente fecolo eccitò in Germania gran tumulto lullc 
„ perfone di lettere , e fi concitò contro la maggiore , e più fana 
3, parte de* fuoi fteffi Proteftanti. 

XV. Ciò non oftante con intrepidezza inaudita il per altro dot¬ 
to Mar che fe M alfe i, nel cuor d’Italia, cioè in Verona, ufcito in 
campo contro la Magia negra, ed in confeguenza contro i patti 
efpreffi , ovvero taciti, ed altre invenzioni magiche , fpacciando- 
gli per fogni di veglianti, dice a :,, Ma io mi fento fortemente in- 
„ chinato a credere * che i pretefi maghi , altro intento non confe- 
,, guifcono , che d’ingannar gli altri , e forfè se fteffi ancora, e 
,, che quefta Magia altro in oggi non fia che chimera.Patente 
,, vanità effendo adunque, che a maraviglie magiche pervenir fi 
„ polla per via di lapere , e di ftudio , e che nome di fcienza fi polfa 
,, dare a così fatta fcioccheria , ed impoftura . Onde è , che egli 
rifiuta tutti i patti efpreffi , o taciti 5 che intervengono tra gli uo¬ 
mini , ed il diavolo , dicendo b,, E potrebbe!! egli inventar novella 
,, piùftrana de i patti taciti ? Vogliono , che s’altri, benché in re- 
5, moto paefe , ha pattuito col demonio , che faccia feguire un tale 
„ effetto ogni volta , che egli dirà tali parole , o farà cotali fegni ; 
„ fe io che nulla so di tal convenzione , le ftefle parole dico , o i fc. 
„ gni fteffi faccio ,,quell’effetto feguir. parimente ne debba . Vo- 
„ gliono, che chi patteggia col diavolo , abbia autorità di co- 
„ ftringerlo a produr quell’effetto, non folamente quando gli farà, 
„ per modo di efempio , co tali figure , ma altresì quando chiunque 
,, altro in qualunque luogo e tempo , benché con tutta altra inten- 
„ zione le faccia . Veramente quelle opinioni debbon fervire a umi- 
„ liarci, facendo conofcere , quanto poco cola fia l’umano intel- 
„ letto . De’ ftrani fatti, che fi racconta per patti taciti verificarli, 
„ molti fono interamente, altri molto in foftanza diverfi, ed alcuni 
„ veri, ma naturali, e non punto d’opera diabolica bifognofi . Ed 
altrove c egli fegue a dire „ Che diremo de’ patti taciti, tante volte 

B 2 „ anche 

a Maffei nell’Arte Magica Dileguata 
b Maffei §. 5. pag. 1 4. 

c Mikffci loc» c»c. §.1*. f. 45. 
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,, anche nel libro mentovati, e fuppolli ? Non hanno confiderato , 
,, che fi viene con tal opinione a far del diavolo un Dio ; perchè 
„ s’altri tre mila miglia lontano pattuifee , per cagion di efempia , 
„ con lui, che tenendo un pendolo fopra un bicchiero , debbano 
„ battere le ore come in ben regolato orologio ; quella meraviglia, 
,, fecondo loro fuccede fubito anche in quella città ; e va tal 
,, virtù in un filante per tutto il mondo , e dura fempre . Quello 
,, è ben altro , che portare una llrega per aria a notturno congref- 
*, fo ; il che fuperar le forze diaboliche fi pretende nel libro . Que- 

Ilo è attribuire al demonio poco meno , che immenfità , e onni- 
>, potenza* E che feguirà, fe per certe parole, o figure altri 
,, avrà pattuito con uno fpirito , che venga buon tempo , ed 
,, con altro , che venga tempella} Il buon Padre le Rrun vuol 
„ fi attribuifeano a* patti taciti tutti quegli effetti, de* quali non 
„ fi sa render naturai ragione . Oh quanti adunque patti taciti fa- 
„ ranncrnel mondo ! Quella opinione, qualunque Ila , non è nuo¬ 
va , e prima del Maffei l’avea me Ha fuori Gio. Hoornbeek nel 1669. 
trattando della converfione degl’indiani nel lib.2. al cap 7. alle¬ 
gando in conferma una fentenza di S> Atanafio , lib,2. de Incarnat. 
Verbi. Quella opinione è Hata impugnata ora di frefeo con un li¬ 
bro llampato in Venezia in quell’anno 17J0. da un Padre Filippino 
appellato il P. Lojato, con molto ben fondata dottrina, pro¬ 
vando , che da Crillo Signor nollro non fu affatto fpenta la magia, 
ma che apportò armi valide per refillere alle forze del demonio , la 
qual fentenza è la più ficura , e la più fana . 

Egli è vero, che in quellodifferifee il Maffei dal Bekkero, e 
da* fuoi feguaci, che quelli in tutti i tempi han creduta la Magia 
ellèr chimera : ed egli la crede elfere tale folamente dal tempo del¬ 
la venuta di Crillo Signor nollro , fino al tempo d* Anticrillo ; 
quando di bel nuovo fi rifveglierà la potenza del diavolo fopra il 
genere umano , ficcome l’avea prima della venuta di Crillo , dal 
quale venne abbattuta lapoffanza, che il demonio avea fopra gli 
uomini, dicendo*: „ Con fecondare le magiche fattucchierie, 
,, facendo tal volta veder maraviglie , per rapire il culto dovuto a 
„ Dio , lafciando in fua balìa il tentare , ed invader i corpi degli 

energumeni . 
Appoggia quella fentenza su molti palli * di Scrittura Santa ; 

ove 
a Maffei ibid- §. ix. f. j 7» 1» Maffei ibij. §. i i • pag,2?. 
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ove denotali, efler legato Satanaflb, ed incatenato dopo la venu¬ 
ta del Signore ; e che flarà così per mille anni , cioè , per lo tem¬ 
po tutto fino che farà il giorno del Giudicio Univerfale, L’appog¬ 
gia altresì ne* detti de* PP. della primitiva Chiefa -r i quali detefta- 
rono l’arte magica, come vana , ed ingannevole ; e precifamente 
su due luoghi di S. Girolamo a, l’uno : In adventu autem Chrifli hu 
omnia allegorice intelligenda fiunt &c, £hod ficilicet omnìs error JEgyptia- 
rum aquarum , & artes malefica , quibus fiubjefìis populis illudebatur , 
Cbrifi:ficcentur adventu . E l’altro: Memphim quoque magicis artibus de- 
ditamprijìini ufique adpraflens tempus veftigia erroris oflendunt. Et hocbre- 
viter indieatur,quod Babylonica vaftitate veniente,omnia magorum confitta, 
& eorum , qui futurorum feientiam promittebant, fluititi# coarguantur , 
& in adventu Chrifli redigantur in nihilum . Dice dopo di nuovo , co¬ 
me venuto al mondo il Salvatore : Ita ut divinationes, & univerfa 
firaus idolola ria , qua deceptum pojfidebat Orbem, fe firaùfam efifie fientiret ; 
in tantum ut Magi de Oriente &e. intelligentes natnm F.ilium Dei , qui 
omnem artis eorum deflruerat poteflatem, venerunt Dethelem &c. Onde- 
ei dice b. Non importa dunque , che ne’ fecoli baffi , e men col- 

ti difleminazioni vane , e fantaftiche d’affattufamenti, e di ma- 
>y lie diaboliche acquiliaflero ne’ popoli maggior fede, e tanto più 
„ ne’ più femplici . 

XVI. Ad ogni modo fecondo il noftro parere, fembra, che non 
fi poffa negare l’efifienza della Magia negra, fe la faremo confiftere 
in un mutuo commerc io, che interviene , tacito, ed efpreflb 
tra l’uomo, , e’l demonio , falvo il permelTo fpeciale diDio, di¬ 
cendo S. Girolamoc : quod idola , vel danwnes afifiìdentes idolis, 
mala fiepe non fecerint : fed quod nifi eoncefifia eis fuerit poteflas , hoc fiacere 
nonpojfint : denique in Evangelio deprteantur , ut habeant poteflatem in 
porcorum gregem . Et in Job legimus abfque Domini jujfione , eos viri [an¬ 
eli , ne jmnent a qitidemaut poffejfiones valiti fife deperdere. Onde avver¬ 
te il Juvenin d : Diabolus, fi finis viribus a Deo permittatur , fiumma in 
fiitbflantias corporeas virtnte pollet ; ita ut ( nifi Deus impediret ) piane- 
tarum ordinem invertere pofifiet, aliaque peragere , qua licet hominis pote¬ 
flatem fiuperent, non excedunt tamen deimonis vìm naturalem. Laonde 
vuole , che fenza fpeciale permeilo di Dio, non polla il diavolo 
far cofa nelfuna . Ed in quella guifa fi debbon intendere i PP. arre¬ 

cati 
a S. Hicron.cap. 19.t.4. pag.204. in Ifaiam. d Juvenin. Ifticut. Theolog,. t. 5,. p. 3. de An« 

b MaiFei ibid. §*i 4. oag.j 9. ®elis q. 7* pa°. 4^3. 

c S. Hieron. Comjncnt. iu Ifai. cap.41. „ - * 
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tati dal Maffei. Perchè tuttociò , che fi dice , ed è fcritto dell’ar¬ 
te magica , in effetto fi dee intendere così ; poiché il demonio non 
può legarfi , nè afiringerfi per alcuna convenzione a sì fattamente 
operare, e non altrimenti ; così perchè è di fua natura infido , 
e fallace ; nè puoffi con incantazioni, circoli, e fegni comare, 
e coftringere ; non avendo quegli neffuna conneffione col dia¬ 
volo ; come infegna il P. Domenico Vittoria a , e Guglielmo 
Eftio b; così anche perchè non viene permcffo al diavolo da Dio di 
poter operare a fuo talento ; per quello, che infegna faviamente 
Benedetto XIV.C, ed il Bulengero d come fi vede ne5 maghi di Egit¬ 
to cfiere avvenuto, come confiderò S. Agoftino c; h!am & ma¬ 

gi Pharaonis Jìmiliter ferpentes fecerunt, & alia firn ilio, ; fed illud amplius 
ejì admirandum, quomodo magorum i\\a potentia . qua ferpentes facere 
potuti, ubi ad mufcas mìnutijjìmas ventum ejì , omnino defecit . Cymphes 
enim mufcuU funt brevijjìma , qua tenia plaga fuperbus populus JEgyptio- 
rum cadebatur. Ibi certe deficientes magi dixerunt : Digitus Dei eft 
hic . 'L?nde intelligi datur , ne ipfos quidem tranfgrejfores Anvelos , & ca- 
teras potejìates in imam iftam caliginem , tamquam in fui generis carcerem, 
ab illius fublimis athereapuritatis habitatìone detrufas , per quas magica 
artes poffunt quìdquidpojfunt , valere aliquid, nifi data defuper potejìat e: 
e poi foggiungef; Nec ideo putandum efl , ijìis tranfgrejforibus An- 
gelis 5 ad nutum fervire hanc vifibilium rerum materiam ; fed Deopotius , 
a quo hacpoteflas datur , quantum in fublimi, & fpirituali fede incom¬ 
mutabili s judicat. Onde dice il P. Gefuita§ Scotto della potenza del 
demonio : Non tamen femper ejì talis , quia nec Deus femper permittit, 
ut damon fuis viribus utatur , nec ipfe femper facere vult, quod potejì, 
fed gaudet hominum deceptìone. Onde qualunque arte, e qualunque 
legame, non può renderlo fido nell’opere . Dal qual fentimcnto 
non va lontano l’avveduto Tartarottih ; e fopra tutti il Morino 
profeffore di filofofia nel collegio di Sciartes , il quale dopo aver 
detto nel fuo proemio , che non crede punto tutte le novelle , chele 
vecchie ci fanno su i fortilegi, i maghi, e gl9indovini ; fe gli avviene qual¬ 
che volta alcuna cofa Jìraordinaria , dove il diavolo s^ingerifee , fa duopo 
perciò unapermiffone fpeciale di Dio , il quale non la concede ordinaria¬ 

mente 

a Vittoria de magia t1.2S.27» e S.Auguftinus de Trinitate liò. 3. cap. C. 

b Eftio in Magift. Sentent I.4. dift. 34. §.8. pag. #3. 

< Beiwrdift.XlV. ioc.cic. t.4. lib.4. c.3. f Ibìd. c. 8. 

d Bulengerus . De licita &vctitaMag, lìb. 1. g Scot. in Phyftc. curiofa t.i. c»lib»i»i3. p.jo. 

c. p.466» h Tartarotti loc. «it. lib.2. cap.i j. n.2-& 3. 
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mente ; porche pretendere » che i [evitaci del demonio , cioè i fortilegi abbiano 
un a poffanza come dispotica su gli elementi, su corpi, e suda consumazio¬ 
ne de’ matrimoni , su la vita , e la morte , quejìa e rendere gl' inimici di 
Dio, e degli uomini padroni affolliti, e fovrani della natura, il che repu¬ 
gna alla religione, ed al retto finfio. Soggiunge poi finceramente > e 
dottamente : Egli non e per tanto affolutamente impoffìbile , che Iddio non 
permetta qualche volta al demonio , e a fuoi figuaci di operare alcuniprodi- 
gj . I maghi di Faraone fecero inprefenza di qiiefio cofifiraordinarie . (fe- 
sii Crijìo liberò pili perfine , che erano offeffe dal demonio . ffiuefii medefimi 
prodigi poffono avvenire qualche volta , ma molto di rado . La potenza di 
Satanasso e fiata molto limitata dopo la venuta del Signore . L’angelo delle 
tenebre e fiato legato nel pozzo degli abiffi per mille anni . Iddio , le cui mi- 
fericordie fino infinite, volendo con una volontà fincera > che tutti gli uomini 
arrivino alla cognizione della verità , non permette ordinariamente, che 
1’inimico giurato del Creatore, e degli uomini , i quali ne fino l’immagine , 
operi prodigj per la fe dazione de’ popoli . fifuejlo potere di fare una fpecie di 
miracoli, abilita a fedurre gli Eletti medefimi, s ’egli e poffibile, potenza a 
lui non data fi non per alquanti giorni prima del d)yin cui verrà ultimamente 
il figliuolo di Dio . E’ egli credibile , che un Dio infinitamente gelofo del fuo 
onore permetta al firn nemico irreconciliabile di oprar prodigj contro la glo¬ 
ria dell9 Onnipotente ^quando egli medefimo non opera veri miracoli, che per la 
manififiazione , ed efaltazione del fuo nome*} Perlochè fcriffe anche 
Cornelio Agrippab : De magicis fcripfi egojuvenis adhuc libros tres , 
ampio fatis volumine , quos de occulta Phìlofiphia nuncupavi, in quibus 
qmdquid tane per curiofam adolefientiam erratum efi, nane cautior hac 
palinodia recantatum volo : per multum enim temporis , & rerum in his 
vanitatibus ohm contrivi, Tandem hoc prò feci , quod feiam, quantum iis 
rat ioni bus oporteat alios ab hac pernicie dehortari. 

XVII. Quella cofa, è quella, che credo avelie indotti alcuni 
autori a non negare efpreffàmente la Magia 5 ma khan mallicato. 
Altri l’han in parte malmenata , ed altri in tutto . Onde è , che’l 
Buddeo c, e Samuel Berenfel par , che inclinino nell’opinione del 
Bekkero ; perchè dicono , che quella lorta di fuperltizioni, che 
fi commettono col patto tacito 5 fien piuttofto un peccato in filo- 
fofia, che contro la Religióne ; ftimando eglino , che non condita 
in altro , che in attribuire un effetto adunacaufa, che non tiene 

con 
a Morino neirEpitorse del meceanifina univer- b Agrippa de Vanit. Scientiar.cap.48. 

Tale nel proemio, cd in fine del difeorfo 2. a c Buddeo deli'Àteifmo , c fupcrftizione. cap.$. 

cart.fx. 5*5* 
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con quella conneflione nè poffibile , nè verifimile , fecondo la 
ragione , ed il fenfo ; fe non che peccano gravemente per la peffima 
intenzione, 

XYIII. Più fvelatamente attacafi all’opinione del Beccherò un 
Autor moderno : il quale volendo, che non altra poteftà abbia 
(Drillo Signor noftro al demonio conceduta 5 o lafciata , da quella, 
che aveva molto ampia al tempo del Gentilefimo , che lalbìafug- 
geltione, dicea : „ Quali tutti i SS. PP. convengono , che lor 
,, non-retti altro modo d’ingannarci, che per la fuggeftione, la 
„ qual Iddio ha voluto lorlafciare per efercizio delle noftre virtù. 

E dopo foggiunge : Se alcuni PP., come S. Tommafo, credono , 
,, che i demoni operino qualche volta effetti fenfibili ; aggiungo- 
„ no 5 che ciò non può eflere, le non per una permilfione tutta par- 
,, ticolare di Dio , e per la falutc degli uomini . 

Indi egli palla a divifare in quella guila de’patti taciti :A 
„ riguardo di tutti quelli prodigj, e maleficj sì ordinari, che ’l po- 
,, poloattribuifce a’ fortilegj , ed al commercio co’ demonj ; egli 
„ è collante , che quegli non polfono eflere operati , che per la 
„ Magia naturale ; di cui è laconofcenza degli effetti de’fecreti, 
,, delle caufe naturali , e di molte per la fottigliezza dell’arte „ 
„ Quello è il fentimento della maggior parte de’PP. della Chiefa , 
y, che ne han parlato13; e fenza cercarne le tellimonianze negli 
„ autori del Paganefimo, come Senofonte, Ateneo, e Plinio; 
,, di cui l’Iftorie fon piene d’una infinità di meraviglie del tutto na- 
„ turali; noi vediamo a noftro tempo effetti sì ftupendi della na- 
,, tura, come fon quei della calamita, dell’acciajo , del mercu- 
„ rio , che noi gli arrecheremmo a lbrtilegio , come facevano gli 
„ antichi, fe noi non avellano di ciò dimollrazioni fenfibili. Veg- 
,,, giamo altresì de’ ciurmadori, giocolieri, e de’prelligiofi far 
„ cole sì lìraordinarie , e che fembrano sì oppolle alla natura , che 
,, noi ammireremmo quelli faltimbanchi, come maghi , fe non 
,, fapeffimo , che per la lor fola diligenza , unita alla forza del lo- 
,, ro abito , operano tante cofe , che ci pajono meraviglie . 

XIX. Procede più apertamente il gran medico del Re di Fran¬ 
cia , 

a Autore Anonimo della Diflertazioné su di 

ueilo , che fi ha da penfare dell’apparizione de¬ 

li fpiriti , nel 4. tomo del P. Erun dell’Iftoria 

ritica delle Supcrftizioni . 

b Vide Schot. in Phyfica curiofa tmi< lib*i. 

ccap. 19. §. 1. in fin. S.Auguftinus lib.2.dcC.D« 

cap.2 j. 

Divus Thomas 1.2. q.S. art. 2. 

Pereyra in Exodumc.7. 

Ecnepidus XIV. loc-cil. tom. 4. ]« 4. e.3. 
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eia, il Signor André, così parlando della Magiaa :,, Perciò Jam- 
« blico j che era riputato per lo più famofo mago de* fuoi tempi, 
,, nota nel teatro > che ha fatto de’ mifterj, nel cap. de* Sogni divi- 

ni, ed umani, efpreffamente, che tuttociò, che fi attribuifee 
,t all’arte magica , è pura immaginazione : Ne ccrtìffimos intuitos , 
» (ei dice) divinorum fimìles effe credas imaginationibus arte venefica fu- 
„ feitatis . Narri ea, qua fafeinati imaginamur, prater imaginamenta nul - 
„ Urti habent acìionis, & effentia veritatem. Ejufmodi autem Magia 
,, finis ejì, non fiaeere fimpliciter aliquid, fed nfique ad apparendum ima - 
9, ginamentaporrigere . La Magia , fecondo Jamblico, non è come 

p, voi vedete, che una fafeinazione dell’animo; fafeinazione che 
,, non ha nulla di reale , che non flia nell* immaginazione di quei , 
,, che a quella fi applicano . 

„ Il trafporto de’corpi da un luogo ad un altro , e tutte le 
„ operazioni, che i maghi fan fare al demonio per mezzo de’ loro 
9, feongiuri , lor parole, lor caratteri magici, fono fecondo que- 
99 fto autore effetti de’loro delirj, o illufioni, dipreftigj, di in- 
99 Yenzioni, di cui fi fervono per fedurre le perfone credule . Non fi 
99 deve , dire l’ifteffà cofa de* prodigj, e delle maraviglie , di cui fi 
„ è favellato nell’antica , e nuova legge: quelli erano colpi della 
„ mano di Dio , ed effetti della fua onnipotenza . Allorché i fallì 
„ Profeti, e i maghi, i quali fi fono ftudiati imitargli, hanno fat- 
„ ta qualche cofa ftraordinaria , e prodigiofa , la natura , e Parte 
,, fono Hate fovente gli autori : od i loro pretefi prodigj fono fla- 
„ te vere illufioni , fafeinazioni, immaginazioni agli occhi del 
„ popolo. Ciò che fanno giornalmente i cantimbanchi, gioco- 
„ fieri &c. Per quanto fi appartiene a’ prodigi, che faceano i ma- 
,, ghi di Faraone , la Sacra Scrittura non dice , che gli opralfero 
,, per minillerio del demonio , ma per incantefimi, che erano in 
„ ufo preffo gli Egizj, e per fecreti particolari, di che eglino 
,, ne aveano la conofcenza : Et feceruntper incantationes JEgyptias, & , 
,, arcana quadernifìmiliter . Ma fiali come fi voglia, i maghi di Farao- 
„ ne non potettero contraffare tutto ciò, che Mosè facea ; ma fola- 
„ mente le cofe che Iddio loro permife di fare, fia per mezzo de’de- 
„ moni, fia per fecreti particolari, di cui avean la cognizione, E per 
quanto fi appartiene a quelle ultime parole, pare,che ponga in dub¬ 
bio , fe fu per opera del demonio , o dell’arte , che fia quell’opera 

C indi 
e Andre Letter. della magia lett.a. p.72. 
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indi fucceduta ; ad ogni modo ei inchina all’arte per Tua opinione , 
la qual fentenza fpacciò in Parigi coll’approvazione di un Dottor 
Sorbonico , e Canonico di S. Benedetto . 

Nè men chiaramente fi piegò il Profefiòr di Padova , Gianri- 
naldo a Carli , il quale con termini arditi dichiara la Magia dòmo- 
niaca una impoftura , ed un’arte inventata per giuntare il mo^do ; 
ed in confeguenza niega ogni commercio, che abbia il diavolo 
coll’uomo , e nega ogni patto , che tra loro intervenga , come fi 
raccoglie dalla fua lettera ? e Ipecialmente dal jf.39. , in cui dice : 
„ E qui feriarnente penfando , come l’uomo fenza miracoli aver 

polTà il dominio , ed arbitrare a fuo talento del diavolo ; io non 
3, ne faprei certamente come venire a capo. Adtro è dire , che Dio 
3, aflolutamente voglia, che per mezzo del diavolo , quella , e 
3, quella altra cola fia latta: ed altro, che l’uomo , e la donna fee- 
3, lerata , e facrilega polla a fuo beneplacito patteggiare col fud- 
33 detto cattivo fpirito , ed oprar polla per mezzo fuo tutte quelle 
3, cofe, che fono fuperiori alle leggi della natura ; come le cele- 
33 brate imprefe delle ftreghe , e de’ maghi. Poi nel jf. 42. foggiun- 
,, ge : Infornala io non fon capace di ritrovare efempio nella Scrit- 
3, tura , in cui fi polla rilevare commercio , e potellà degli uomini 
3, fopra del diavolo , per folo oggetto della prava lor volontà. 
33 Egli ha facoltà d’iftigare , e di tentare , come fece de’ primi Pa- 
,, dri, e degii uomini tutti ; ma non fece , nè fa per quello nulla di 

più ; lafciando campo alla lor prava volontà di compire il rima- 
3, nente . Se nella tentazione Ita tutto il diabolico commercio , io 
3, fon con voi. 

XX. Ecco adunque dimollrato , che egli nega ogni ombra di 
Magia. Ma a dire il vero egli prende un equivoco , progettando 
quello paradoflo ; poiché egli pare, che conceda le cofe per una 
guifa , che ha negate all’uomo , ed al diavolo per altra maniera : le 
concede, quante volte Iddio voglia, che quella , o quella cofa 
fi faccia per mezzo del diavolo ; come colla fpecificamente dalle 
parole fopradette del Carli, e da quello che foggiunge nel jf. 41. 
dicendo E’ vero che ipfeudi profeti di Sedecia parlavano per o- 
3, pera del demonio , come fi ha nel 2. de’ Paralipomeni cap. 18. , 
„ e lib.3. cap.22. de’ Regi ; ma è altresì vero , che quello ( come 
3, ivi fi raccoglie) fu un efprelfo comando di Dio . Adunque , fe¬ 

con¬ 
di Carli Bella lettera al Tartarotti intorno all’origine della magia §.3?. 
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condo il fuo fentim cnto > intervenendoci il comando di Dio , può 
darli quello commercio tra il diavolo , e l’uomo : all’incontro lo 
nega , quante volte Iddio il fuo alfenfo non concede . Ecco l’equi¬ 
voco , che ei prende ; poiché penfa , che intervenendovi l’efprdlì 
volontà di Dio, od il fuo comando , polTa darli l’arte magica , od il 
commercio , che elfo ha negato . Ma quello comando di Dio , che 
ei lappone efprelTo , non è altro , che la permiffione di Dio , la qua¬ 
le fuole ufare in ordine al diavolo , non già il comando efprelTo » 
il quale è riferbato per gli Angioli; come efpreiTamente nota il 
Tartarotti nella fua rifpolla , fecondo la fentenza di S. Agollino a, 
il quale dille : Nec boni Angeli , hac nifi quantum T)eus jnbet , nec mali, 
h<ec injujìe faciunt , nifi quantum. jufie ipfepermittìt. Onde il detto au¬ 
tore dice b: ,, E’ vero che la Scrittura , per far comprendere in qual- 
,, che modo quella permiffione , li ferve alcuna volta di certe im- 
,, magini fenhbili, e poetiche , e rapprefenta Iddio , come fe ordi- 
,, nalle quello , e quello a’ demonj ; ma voi fapete , che non bi- 
„ fogna iermarli fulla ellerna corteccia delle parole ; ma convien 
,, penetrare avanti nel fenfo intimo di quelle . Se è così, chi mai 
„ negherà al Carli, ed agli altri, che la Magia , cioè il commer- 
,, ciò dell’uomo , e del diavolo giammai lia fenza il permeffo ef- 

predò di Dio , che elfo intende per confenfo , o comando ? 
Ma checche lia di ciò , fenza tante diltinzioni, gli autori In- 

gleli nella Storia c Univerfale moftrano , credere , che la Magia Ila 
un prodotto della politica : L’altro reo , e pellifero ritrovato fu 
„ la Magia . Quella fu dalla politica i ile Ha ne’ regni introdotta ; 
,, concioliiacofachè l’arte dello Stato potè introdurre , come fem- 
,, bra naturale , gli accorti, e polfenti Principi a permettere , fe 
„ pure non vogliamo dire a fomentare ne’ loro Stati un numero di 
9, furfanti fudditi, i quali erano pienamente informati di quella 

corrotta , e gualla Teologia ; e portarono il nome di Àltrologi, 
„ od Incantatori, di Maghi, di Facitori, di Teraphim , di Mini- 
,, Uri, di Spirti familiari, di annunziatori della ventura , e di altri 
„ di fimil fatta. A quelli correva il popolaccio in qualche fran- 
,, gente di piccol conto ; ma in qualche materia di fommo rilievo 
„ egli erano obbligati a ricevere le fue inltruzioni da’ pollènti, 

e primari uomini del Governo . 
C 2 Così 

c litoria Univerfale voi. i. parr, j-f.de’ Ci*- 

dei c. 7. 
a S. Agoftino de Trinit. 1.3. c*8. 

b Tartarotti loc.cit. Epift. al Carli §. 1 ®. n.j. 
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Così gli Scrittori han variato intorno al fentimento della Ma-' 

già ; nondimeno la vera fentenza è quella , che di fopra cfponem- 
mo ; come più uniforme a ciò , che fi apprende dalla Sacra Scrittu¬ 
ra , e a quello che ne hanno creduto i Padri ; il che è andato fpia- 
nando il Tartarotti nell’Epiftola al Carli ; oltre a quello, che di- 
vifa l’Autor del Malleus Maleficarum nel principio . 

XXL Ma per ritornare al Bekkero, onde ne dipartimmo, ei 
reca per la fua credenza una ragione per se ftefia falfa , per quanto 
Lefperienza ne infegna . Imperocché fembra a lui imponìbile , che 
Puomo , quando conofce Iddio , ed il diavolo, polla abbandonare 
quello, e leguir quello . Ma chi è, che non fappia, che di fimil 
fallo è capace ogni uomo , quando viene abbandonato dalla gra¬ 
zia di Dio ? E che ? noi proviamo tutto il giorno 5 che per un fem- 
plice piacer fenfuale fi rinuncia al Paradifo , ed a Dio ? Ora che do- 
vrem dire di quei, che trafandano Dio per foddisfare un’ ardente 
loro brama , per confeguire un effetto prodigiofo , che l’uom da 
fomiglianti cofe fi promette ? 

XXII. Quello, che può anche aggiungerli per provare l’efiften- 
za, fi è , che ne" primi fecoli della Chiefa, avvegnaché i Padri giufta- 
mente declamaflero contro di quella ; ad ogni modo nel Gentilefi- 
mo quella fi efercitava liberamente ; fpecialmente quando a danno 
del genere umano non ufavafi . E quella mallìma oggidì veggiamo 
in un certo modo oflervata ne* parlamenti Francefi ; in cui non fi 
dan briga digaftigare i fortilegi , quando non a danno del genere 
umano fi valgono della Magia ; lafciando ciò a carico degli Eccle- 
fiallici di farlo , dicendo il Brun a ;,,Per timore di non prendere il- 
,, lufioni per realtà , il Parlamento non fa nè ricercare, nè puni- 
„ quelli pretefi fortilegi , che non fanno male a niuno ; e che van- 
,, no , come dicefi > invifibilmente a* congrelìì notturni . Egli non 
„ fa altro, che feguir le maffime degli Antichi Capitolari del no - 
„ no fecolo , che lafciavano alla Chiefa la cura di fare arroffire 
,, di vergogna , e di punire colla {'comunica quelli, i quali han- 
,, no ricorfo a" fortilegj , per procacciarli qualche vantag- 

gioj e che non temono di afpettare qualche bene b dal de- 
„ monio . 

XXIII. Quinci è , che la Magia erafi radicata appreflo alcuni 
Criltiani ; tantoché dice il Caufabono , che alcuni Fedeli della 

pri- 
a Biun loc. cit.jp.i, lib« a» cap.^.f. i74* h Capitolari cap.l $. 
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primitiva Chiefa erano attaccati a quelle fuperftizioni. Nè di ciò 
è da maravigliarli ; poiché rinveniva!! preffo degli Ebrei introdot¬ 
to quefto coltume , come lo attefta Giufeppe Ebreo , e de’ noftri 
il P. Brun , onde fu facile , che paflaffe appo i Criftiani tal coftu- 
me , come imitatori degli Ebrei , onde eran fortiti. 

XXIV. Dimodoché fu difficile a Coftantino Imperadore fvel- 
lere tal ufo ; feguendo il coftume , che già fi trovava abbracciato 
neirimpero . Perciò egli ordinò gravi pene contro coloro, che 
l'adoperavano a danno del genere umano ; fi come era anche di già 
ftabilito nelle antecedenti leggi; le quali fi fcagliavano nel fud- 
detto calo contro la Magia negra ; ficchè veniva quella dannata 
eziandio da’ Gentili, fecondo il mentovato capo , come l’avverte 
Vandalèa . Ma la permife Coftantino , quando fi ufafle a prò de¬ 
gli uominib ; dicendo : Eorutn ejì fcientia punienda, & feverijjìmis 
merito legibus vindicanda , qui magicis adcincìi artibus , aut contro, bo- 
minum moliti falutem , aut pudicos ad libidinem defixijfe animos detegen- 
tur : nullis vero criminationibus implkanda funt remedia humanis quafì- 
ta corporibus, aut in agreflibus locis, ne maturis vindemiis metuerentur im- 
bresy aut ruentis grandinis lapidatane quaterentur, innocenter adhibita fuf 
frogia , quibus non cujufque falus, aut exijìimatio Uderetur, fed quo¬ 
rum profcerent atrtus , ne divina tnunera, & labores hominum fterne- 

rentur . 
XXV. Onde dice il Bekkero c : „ Egli fembra, che Coftantino 

„ non abbia voluto toccare il punto del paganefimo ; perciocché 
„ il paganefimo era ancora molto potente ; e che per quella ragio- 
,, ne abbia (limato ftabilir quelle maffime , che '1 paganefi- 
,, mo medefimo non potea contraltare . L’abufo di quell’arte eflen- 
,, do molto pubblico , ed eflendo il gentilefimo medefimo còftret- 
,, to querelarfene ; come quello appare da ciò, che l’Imperator 
,, Diocleziano , e Maffimiano , perfecutori de’ Criftiani, dilfero 
„ effi medefimi intorno a ciò nella /. 2. de Malefciis, & Marhemati- 
,, cis, Per quella ragione Apollonio Tianeo fi giuftifiea avanti 
„ .Tiberio , afficurando , che a torto l’accufavan del misfatto della 
,, Magia ; come Filoftrato d rapporta , e lo llelfo fa Apuleio nella 
„ fua Apologia . 

XXVI. Ma fia ciò come fi voglia, tal determinazione non li 
con- 

a Vandale in Diflert. de Origine , & progrcflii Mathcmaticis , & Cod.Jufrinianco eod. tic. 

Idololatrix e*y. L.. c Bekker loc. cit. lib.5. cap. 1 

b I.Eorum 3. C.Theodofian. de Ma1'G':;~ . $ d PhiJaftratus lib. S, de Vi» Apoilonii. 



22 D I S S E RT A Z I O N E 

conveniva ad un tanto Imperadore ; il quale fi tiene per lo primo 
promotore, eprotettor della Criftiana Religione ; onde il glo¬ 
riole* Tuo nome fi venera fu gli altari in parecchi luoghi del Cri- 
flianefimo, come con fomma erudizione il Vefcovo dell’Aquila 
D. Sabatino a d’Anfora ; e con fomma dottrina il Sig. Canonico 
Mazzocchi lo van dimofirando . 

XXVII. Perciò procurarono gli Scrittori, andare Sragionan¬ 
do Coftantino da quello errore ; ora volendo con Teodoro Tul- 
deno b, che Plmperador con quella fua difpofizione non intefe 
permettere l’ufo della Magia benefica ; ma di togliere l’occafione , 
che gli uomini prendevano di calunniare altrui, ovvero col Bru- 
nemannoc , che così divifa : Quamvis non improbabiliter dicatar , 
Imperatorem chnjìianìjjhmim hic , non de ineantamentis , fed de lufira- 
tìonibus agrorum , qua cum publice decantatis litaniis fiebant novel¬ 
la 11 3. cap, 32. effe intelligendum, & deproceJJjonibus folemnibus : O pu¬ 
re col Vanefpen adivilando: Noluijje Conjìantinum in hac legeprobare 
incantationes magicas ad confervationem fegetum > vel faltem corpormn 
procurandam ; fed tantum declarajfe per priorem parte m fua Confi tutio- 
nis , proibita non effe remedia humanis quafita corporibus : hoc ejì, re- 
media , qua non ars magica, fed natura fuppeditat : qualia nonnun- 
quam cantamenta ad leniendum dolorem effe pojfunt ; del quale parere 
fu ancora il dottilfimo Gottofredo nelle note al Codice Teo- 
dofiano. 

XXVIII. Ma il P. Brun e, non fidandoli di dare alcuna beni¬ 
gna intelligenza a quella legge di Collantino, fi appiglia adimo- 
llrare , che la medefima, avvegnaché fi folfe inferita nel Codice 
Teodofiano , nondimeno fu derogata dall’Imperator Leone nella 
novella 6$. ; volendo egli, che da lungo tempo prima i Criltia- 
ni l’avelfero difapprovata . Adduce Eulebio , contemporaneo di 
Collantino , S. Bafilio , S, Gregorio Nifieno , S. Gio. Crifollomo , 
S. Girolimo , e S. Agoltino , che hanno llabilito documenti to¬ 
talmente oppolli a quelli, che fi fpaccian dalla gente del mondo . 
,, Ci han dimollrato, come fi abbiano a temer l’afluzie del mali- 
,, gno fpirito ; il quale colla fembianza di alcuni fegreti, che non 
99 pajon malvagi ? fi lludia gli uomini fedurre , e di entrare con 

„ loro 

a Sabatino tom.i.del C alendario, e Mazzocchi < Erunemannus in d.L.^. 

in toni. a. Kalendarii . d Vatielp. de jur. Ecclefiaft. par.3 . ti t.4. cap.j* 

b Thcodorus Tnldenus in I.4. Cod. deMalefìcis n. :«?. 

k Mathematica . A 35rwi>« loc. cit. t.i. lib.3» cap.2. 
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,, loro in qualche commercio . I Principi medefimi parvero op- 
„ polli a quelle mafììmc di Collantino ; perchè eglino proibirono 
,, lotto pena di morte di guarir malattie per via d’incantefimi , o 
>, di prelervativi . Coflanzo lece una legge, recata da Ammiano 
,, Marcellino3; la quale fu efeguita sì puntualmente , che V’alen- 
» tiniano punì colla morte una vecchia , che guariva le febbri in- 
„ termittenti con parole ; e fe decapitare un giovine , che , toc- 
,, cando un membro , pronunciava fette lettere dell’alfabeto , per 
,, guarire il mal di llomaco . Ed il medefimo Coflanzo, al riferir del 
medefimo Ammiano Marcellino b, giudicò di morte degni coloro , 
che al collo tenevano i prefervativi, che gli guardavano dalla quar¬ 
tana, o da altri dolori, dicendo: Nam fi qui remedia quartana,vel doloris 
alterius collo gefiaret, five per monumentum tranfilje vejpere malevolorum 
argueretur indìciis, <0F veneficusfepulchrorumque horrores , erran- 
tium ibidem animarum ludibria, colligens vana , pronuntiatus, nus ca- 
pitis interibat. 

XXIX. Ma non adduce il P. Brun cofe , le quali provino l’a- 
bolimento della legge di Collantino ; il quale fi potrebbe anche 
fcufare, perchè la fu a non fu una legge nuova ; ma erafi così prati¬ 
cato per l’addietro tra* Gentili , come coda dalle cofe tellè mento¬ 
vate, e da ciò / che notò il dottiflìmo Filefacioe: Verum tamen , 
ut de tota ifia re aliquid certi fiatuamus > fatebor lubens , olim , non modo 
apud Barbaros , verum etiam Gracos, & Romanos verborum iflorum , 
& carminum in morfis, aut citrandis , aut leniendis nfum innoxium 
fiuifise. At fiub Imperatoribus ali quando non fine noxa licuijje iis rebus 
utit 

XXX. Il che dee intenderli de* capi particolari , poco anzi ri¬ 
feriti, per teftimonianza di Ammiano Marcellino ; non già che leg¬ 
ge vi folfe , la quale vietaflè tal cofa generalmente ; perchè l’iltef- 
fo far tanto conto quell’iltorico di quei cali , che gli flimò cofa de¬ 
gna di memoria nella fua ifloria; fa vedere, che non era cofa che co¬ 
munemente fi praticali per legge , che vi folle ; ficcome farebbe 
cofa men degna e decorolà d’un nollro Illorico, le andallè regi- 
ftrando per perpetua memoria , che folfe flato appiccato un ladro 
al mercato per ordine del nollro Principe . 

XXXI E fi conofce , non elfere Hata derogata la fuddetta legge 
di 

a Marcallinus lia. xó. 8c i 
b Mareclliniis lib.i 9. 

c Filefacius de Idolatria Magica §. 5.p.3 • 
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di Coftantino da alcuno de’ fuoi immediati fucceflori ; perocché fi 
vede , che ella fu inferita nel Codice Teodofiano ; e anche nel fuo 
Codice da Giuftino, come avverte Jacopo Gottofredoa; il che addi¬ 
venne nell’anno 531. nè è da crederli, che Giuftiniano avelie vo¬ 
luto riempir il fuo Codice di tal borra , fe quella folle fiata tempo 
prima abrogata . 

XXXII.. Provali in qualche parte , non eflere abolita aalTaver- 
li poi fpecialmente cura da Leon Filofofo Imperadore , di efprellà- 
mente rivocarla nella fuddetta fua novella 6$. verfo la fine del no¬ 
no fecolo . A che fervi va fare una nuova legge , che ritrattale quel¬ 
la , la q\iale era da molti fecoli ita in oblio ? Anzi da quello fi ar¬ 
gomenta , che fteflè nel fuo vigore, ed ollervanza; quantunque 
folle anche del diritto Juftinaneo ; il quale era in quei tempi 
rancido ,* per aver Balìlio Imperadore cacciato il diritto Greco ; il 
quale era in piena ollervanza, come notaStruviob. 

XXXIII. Noi ben ci pervadiamo , che Coftantino fi movefle 
da quella maffima, che pochi anni prima del fuo Imperio era fiata 
dilfeminata da Origene , che lecito foffe ufar della Magia negra , 
precifamente quando a malvagio fine non fi adoperava ; come at¬ 
te Ila il celebre Filefacio c : Iheophilus Alexandrinus epifiola fecunda Pa- 
fchali ad JEgypti EpifcopoSj graviter 5 ut folet , invehitur in Orige- 
nem , qui inter attera opinionum portenta , qua configebat, maqicis quo¬ 
que artibuspatrocinium tribueret ; quandoquidem affirmaret, fibi non vi- 
deri art em magic am effe aliaijus rei fiubfifientis vocabulum ; fed et fi fit, 
non effe operis mali, nec preterea contemni poffe . 

Oltre che correa malfima fin da’tempi dell’Imperador Tiberio 
tramandataci da Apulejo , il quale fiorì nell’anno 180., che era 
ben lecito fare : quod falutis gratin fit ; come offerva il medefimo Fi¬ 
lefacio d . E rifteflò Apulejo accenna nella fua Apologia : Veteres 
quidam medici etiam carmina , remedia vulnerum norant, ut otnnis vetu- 

Jìatis certiffimus aucìor Homerus docet, qui facit 'VHJfi de vulnere prò- 
fiuentem fanguinem fifli cantamine . Nihil enim qucd ferendo falutis gra¬ 
fia fit , criminofium efi, 

Anzi Ammiano Marcellino , che ville ne* più baffi tempi, ne* 
quali memorò i cafi tragici, tellè recati, ebbe a dire : Anile incanta- 
mentum , quod medicina quoque admitùt auùìoritas ad leniendum dolorem 

adhi- 
a Gotthofredus in 1. eorum 4. c. Theod. t*$. ci §. 2. fol. 3 $ j. 

de malcf. & mathcm. c 'Filefacius loc. cit. §. 6. p.££. 

b Struyio hift. jurif. cap 4.hiftoriae juris Grx- b Filefacius ibim. §.f. 
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adhiberì. Tutte quelle cofe fi polfono dire, ma la più fondata, e 
la più verifimile è , che Coftantino con la fua legge non permettef- 
fe altro , che i rimedi umani, e naturali , e però lecitilfimi, ma 
che la malizia degli uomini 5 e il lungo, e comune ufo d* attende¬ 
re a sì fatte diaboliche fuperftizioni facefle , che quella legge folle 
male interpetrata , e che in vece de’ rimedi leciti, che permette 
Coftantino, la più gente s5 appigliaflè alla Magìa , credendola da 
quell’ Imperador permeila, quando era ufata a prò del genere uma¬ 
no . E tanto più caddero in quello errore , e adottarono quella in- 
terpetrazione, quanto che a ciò erano fomentati da’ Gentili, che 
in gran numero fi trovavano ancora fparfi per tutto V Impero. 

XXXIV. Nel v. fecolo erafi propagato V ufo di medicare i mor¬ 
bi con recitare alcune parole della facra Scrittura a, onde S. Ciril¬ 
lo Aleflandrino , al riferir di Filefacio, rimprovera fempre alcuni; 
che fi valevano di sì fatti rimedj , come di Domtnus Sabaoth, e di al¬ 
tri motti. Niente per altro prova ciò , che rapporta Niceforo Cali- 
lifto di un Monaco nominato Bajamin b, che fidamente col tatto 
delle mani, e eoli5 olio confecrato , e colle preghiere felicemente 
i morbi guariva , perchè ciò poteva accadere per grazia divina, e 
non per fuperliizione, anzi riferifce, che faceva rifteflò un Partenio> 
Vefcovo di Elefponto . Oltre quelli documenti ne reca alcuni di 
limili fatti il Bulengero c, che dimoftra l5 ufo , che vi era di valerli 
preffo i Criftiani de5 rimedj fuperftiziofi per cacciare i morbi ; poi¬ 
ché iPP. declamavano contro un tale abufo , come S.Gio. Crifofto- 
mo , S. Cirillo , e Nicolò I. onde ebbe a dire : Patres Ecclejìa vete- 
res agnofcunt Magos aliquot magìcis acìibus homìnesjuvìjje. 

XXXV. Nè punto ci ritrae dal nollro ientimento ciò, che 
rammemora il P. Brun della legge di Collanzo , e del fatto di Va- 
lentiniano ; perchè, oltre il non elferfi fatta menzione della detta 
legge di Collanzo nel Codice Teodofiano tra l5 altre leggi; on¬ 
de ragionevolmente è da dubitarli . che quella vi fia ; egli è certif- 
fimo, che quando vi foffe Hata quella legge , non fu durevole, 
poiché di quella non ne vediamo fatta memoria dagli altri Scritto¬ 
ri , nè altrove trovali regiftrata . Onde è , che il Cujacio d non affer¬ 
ma eflere Hata rivocata la detta legge di Coftantino ; nè meno gli 

D eru- 
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eruditilfimi Annco Roberto , nè Francefco Baldoino , oltre gli 
altri D.D. recati dal Tiraquello . 

XXXVI. Alcuni antichi giureconfulti non pofero mente , che 
la legge di Coftantino poteva avere un fenfo buono , e intenderli, 
che per ella fidamente fi permettevano i medicamenti naturali^ non 
già i rimedj magici, laonde afferma Bartolo, aver quella legge luo¬ 
go nel foro Civile, e non nel foro della cofcienza . E Pier Grego¬ 
rio Tolofano a affolutamente dice : Scio tamen leges Codicis Jujìinianei 
Magtam illam , qua falutem , & bonum aliquod procurare videtur, non 
improbajjè . E ciò il dice, avendo riguardo alla legge di Coftantino, 
addotta da Giuftiniano. Seguendo adunque quello documento. 
Deciano b infegnò, che per la difefa del corpo, e delle cofe proprie, 
e precifamente di tutto ’l popolo è lecito valerli dell5 arte magica 
( non fenza graviamo abbaglio ) Come adunque potrem dire , rivo- 
cata la fuddetta legge di Coftantino, appena nata ? 

XXXVII. Parlavano , ed intendevano quelli Dottori, non effer 
Invocata quella legge qui nell’ Occidente ; dove aveva il fuo corfo 
il dritto Juftinianeo , fenza cheveniflè lefo dalla detta novella di 
leeone; la quale non ottenne mai vigore di legge neirOccidente, co¬ 
me inlegna loStruvio, confervando fempre il diritto di Giuftiniano 
quella medefima autorità, che ebbe a tempo di Belifario -, e di Nar- 
fete ; la quale quantunque per alcuni fecoli fi fcemafle peri’ incur- 
fioni de’ Longobardi, nondimeno ripigliò il fuo vigore pienamente 
a tempo di Lotario IL e riprefe la medefima offèrvanza, che prima^ 
avea, fenza poter effere lefa dal dritto de’ Bafilici ; i quali qui in 
Occidente non ebbero mai, come fi è detto , forza di legge ; perchè 
qui eran paci! fotto alieno dominio , che de* Greci. 

XXXVIII. Onde non fia maraviglia, che qui ripigliaflè il corfo 
il diritto di Giuftiniano colla primiera autorità naturale, che pri¬ 
ma aveva. Ma i SS. PP. e i Concilj ebbero fpirito di refiftere alla 
piena, che faceano loro i Giurifconful-ti ; infegnando , che la Ma¬ 
gia non potea adoperarli anche a prò del genere umano . 

XXXIX. Quello che mi fa maraviglia, è, che alcuni Canoni- 
fla , e Inquifitori, cioè , F.Gacopo Sprengeri, mandato da Inno- 
cenzio Vili, in Germania per Inquifitore a fterminare le lammie , e 
F. Errico Inftitore facciano menzione di quella opinione , e la di¬ 

cano 

a Gregorius Tholofanus in Syntagmatc juris b Dccìanus lib. $• Conci!.20. 
lib.3 4- c.i 8, r,.S. 1 . . 
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cano tollerata dalle leggi civili. Eccone le parole : Tertium reme- 
direni , fecundum leges , etfi tolleratur ; tamen non parvam fuper hoc Ec- 
clefìajìicus Index debit habere advertentiam . Nam quod leges videntur to- 
lerarepatet C. de maleficio L eorum . ^Ubi fic habetur : Alti autem qui 
fxciunt9 id ne labores hominnm , verter nm gr andinifque lapidatoneJìernan- 
tur 9 nonpoena , fed premio digni funt, Et Antonius in Summa de legibus, 
in quibus jus Canonicum , & civile difirepant, hoc idem allegat. Ex quo 
vi detur-9 quod concedimi leges prò con fervanone frugum , & jumento- 
rum 9 dr in cmnem eventum poffe certos homines taira pra eli carte s , ronfi- 
lum tolerare , fed & premiare . E con maggior difìinzióne ne fan pa¬ 
rola, quando trattano fopra il modo di lentenziare la malefica, che 
toglie i maleficj ; imperocché diftinguendo gla illeciti, tra gl5 ille¬ 
citi femplicemente , e gl* illeciti fecundum quid ; e tralafciando i 
primi , come quei , che includono V e fprelfa invocazione del dia¬ 
volo , vengono alli altri , dicendo a : Si vero illi ita fecundum quid, 
puta quia abfque expreffa , licet non abfque tacita d&monum invocatone^ 
fiunt, talia judicantur vana potìus , quam illicita nominari a Canonifìis, & 

certis Thedogis , iitfupra in 1 .qu. hujus ultimapartis totius cperispatuit. 
Judex ergo qukumque, five Ecclejìafìicus, five Civilis, licet pri¬ 

mos 9 & ultimos non habeat reprobare , & fignanter primos , potius com¬ 
mendare 9 & ultimos tollerare , prò ut Canonijìa ajferunt , licitum effe , 
vana vanis contundere ; illos tamen , qui cum expreffa damonum invocano- 
ne maleficia aufirunt, nullo modo tolerare dèbet, precipue illos qui cum 
nocumento proximi talia committunt. 

Nondimeno dichiarano altrove , che non di lor confentimeii- 
to il facciano , dicendo0.: Ideo fi quis pramijfis li citi s exorci finis non 
contentus , ad hujufmodi vana ad minus remedia , de quibus fuprà tàcìum 
ejl 9 fi transferre voluerit, feiat hoc non nofìra voluntate, aut adiniffone 
fieri, fed quod polita , enucleata fuerunt ibidem talia remedia , facìum 
fuit 9 ut tantorum Docforim , ut Scoti, £*r Ofiienfis &c. ex parte una , & 
aliorum Theologorum ex parte altera dieia quorumque modo concordarentur. 

XL. Onde fi vede , che nella barbarie de' tempi fi approvarono 
da alcuni molte pratiche, come lecite, e permeile, che oggidì 
fon giuftamente riprovate; come puollì vedere prelfo Felice Malleo¬ 
lo ; il quale tra 1’ altre cofe va dicendo c : Et credo, quod ille , qui li- 
berat hominem , & equum a talipericulo, quod non fitpurum indifferens: 

D 2 fed 
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fedfìt inter promerentes, & operum mi fi ricordi* virtutes. Sìcut ìlle, qui 
hominem telo confixum a certo carmine liberat, & fine dolore telum radici- 
tus enervai, & ille qui vulnus hominis recenter illatum , hono carmine 
carminat , & taliter , quod vulnerato nil mali contingat : fimiliter ocu- 
los , & alia corporis bimani membra carminat 9 & homines a dolore libe¬ 
rat . Nani dicit Apojìolus : Omnia pracumque facitis , in nomine Domini 
Jefit Chrifii facile ad Colo. 3. & ille , qui dicit, omnia ; nulliim cafum , vel 
alluni (faltem bonum ) excipit : fic in fanandis hominibus , vel pecori- 
bus nullam difiinftionem interpofuit. 

XLI. Non fu afcofo al Tartarotti b quello modo di fuperftizio- 
ni ufato a buon fine ; onde ei dice : „ Peraltro tra quelli che le 
„ fuperftizioni a buon fine coll’ autorità delle leggi civili difefero, 
,, e Canonifti, e Giurifti, e Teologi ancora fi poflòno contare ,,. 
Non è adunque maraviglia , che del Rio c , il VoiTìo d, e il Car¬ 
dano e ferivano, che la Magìa pubblicamente qual arte s’infegnafie 
in Salamanca, Siviglia, e Toledo; il che fi ha da intendere di 
quell:9arte magica, che s’ ufava a buon fine; il qual errore fi prende¬ 
va anche col parere de' Canonifti ; e che quell’ ufo fi tolfe a tempo 
di Ferdinando Re di Cartiglia . Ma in foftanza fu fradicato que¬ 
llo collume , come V attella Bernardo Bafin f : Ex quibus fimul 
cum optima illi us Regnipolitia infero , quod nec apud Toletum , nec apud 
Salmanticam , aut quamlibet aliam Hefperia partem hac tempefiate Magi¬ 
ca artes tollerantur . Se vogliamo credere al Naudeo s, giammai tal 
arte s’infegnò in Spagna ; ma ciò fu a quella imputato , per aver- 
.vili la matematica infegnata : onde lurfe la volgar credenza , che la 
Magìa fi folle profeflata, dicendo: ,, Si fon ancora perfuafi , che 
3, vi erano delle fcuole pubbliche in Ifpagna, di cui può ancora 
,, defignarfi le veftigia nelle caverne , che fono . profiline alla città 
3, di Toledo , e di Salamanca : ciò che tutta volta non è aliai veri- 
„ limile per aggiungervi maggior fede , che raziocini; imperocché 
3, tutti gli autori, che ci raccontano tali cofe , non hanno punto 
„ di prove più valevoli, per perfuaderfi , che quelle che noi pof- 
„ fiamo avere di credere altrettanto del cartello di Viceftre . Si può 
„ ancora credere piamente, che quella città non è ftata puntola 

„ nutrì- 
4' 
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„ nutrice , e la madre di tanti maghi, Perocché Iddio gli ha volu- 
,, to dare quella prerogativa fopra tutte 1* altre, che lafuadottri- 
,, na fia Hata ivi confermata , e la fua Chiefa mantenuta , e fatta po- 
,, litica per le allèmblee di 17. Concilj . Aggiungete, che tutti 
,, quei, che fanno Silveftro IL mago, fi accordano indire, che 
,, egli apprefe in Toledo quello , che effò Tape va di quella fcienza. 
„ Onde elfendo vero , come noi inoltreremo qui appreflo , che Sii - 
„ veltro non era punto incantatore , ma il primiero , ed il più ec~ 
„ celiente matematico del fuo fecolo, noi potremo conchiudere 
„ ragionevolmente , che tutto ciò , che fi dice di quella Magìa in- 
„ fegnata in Toledo , fi deve intendere delle matematiche.'. 

XLII. Adunque pollo anche che la legge di* Gollantino per¬ 
mettere la Magia benefica , i Concilj , ed i PP. fulminavano contro 
la Magìa negra, comechè benefica folle. Ma egli è da avvertirli , 
che niuno Concilio di quei , che furon fatti ne’ nove primi fecoli 
della Chiefa , precifamente in Oriente, nominatamente s’ indrizzò 
contro la legge di Collant ino , o che avelie ammelfa la Magìa utile; 
talché pare che eglino la interpetrafiero , come fe efia non T am¬ 
mettere. Perocché nel Concilio Laodiceno nel can.36. sì llabilì fo- 
lamente : Qwd non oportet eos , qui funt [aerati 9feu clerici, effe magos , 
feu incantatores , vel mathematicos , vel ajìrologos , vel facere ea , qua 
dicuntur amuleta , qua qmdem funt ipfarum animarum vincula , eos au- 
tem , quiferunt, epici Ecclefa juffimus . 

Dimodoché fembi^a , che quello Concilio è fidamente indriz¬ 
zato contro i cherici 5 e contro coloro , che erano applicati al di- 
vin fervigio ; anzi clic folamente'nna fpecie di Magìa vietava!!, che 
era quella di fare i filatterj, cioè i prelevativi. 

Dopo qualche progreflo di tempo fu tenuto il Concilio Car- 
taginefe IV. nell’ anno 348., in cui nel can.89. fi determina : Au¬ 
guriti , & incantationibus fervientem a convenni Ecclefa feparandum . Si- 
militer , & fuperjìitionibus Judaicis, vel feriisinharentem . Ove fembra 
non parlarli efpreffamente della Magìa utile,' permeila dalla leg¬ 
ge di Collantino. E fu altresì nell’anno 506. nel Concilio Aga- 
tenfe nel capo 40. & 42. vietata a’ cherici, ed a5 laici la Magìa divi¬ 
natoria . 

Finalmente nel Concilio Trullanonel can. 61. fi vietò anche 
T arte divinatoria , dicendoli : Eofque, qui nubium expulfores , & in¬ 
cantatores , & amuletorum prabitores 5 & vates appellantur . Ed in que- 

. . v Ho 
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fio Canone fi vide condannata una fpecie di Magìa utile, che è 
quella di fpacciare preferitivi . 

SE quantunque tra’ detti nove fecoli appajon fatti altri Concilj, 
come fon quelli di Turs neiranno 813. e di Parigi nel 829. nel pri¬ 
mo de* quali fernbra, che apertamente fi vieti la Magìa utile ; ad 
ogni modo quelli Concilj tenuti in Occidente non fanno alcuna 
menzione delle leggi civili ; perchè in quei tempi eran quali fopi- 
te le predette leggi, per V àncurfioni de Goti, e de’ Longobardi. 

XLIII. Ma in qualfivoglia modofiafi, le fuddette determina¬ 
zioni conciliari erano particolari, e localfonde non fi eftendevano, 
nè fi fapevano da per tutto falvo,che quella del Sinodo Trullanosa 
quale fi poteva dire univerfale,per eflère flato il Concilio Trullano 
una appendice del Coftantinopolitano III. benché non veniflè ap¬ 
provato dalla Chiefa Romana , come in fatti il nota il Bellarmi¬ 
no a ; nondimeno , perchè non ancora fi era introdotta laflampa , 
non era agevole , che le difpofizioni , così di quello, come degli al¬ 
tri mentovati Concilj , fi divulgaflero , come conveniva!!. E che 
ciò fia così, fi vede chiaramente da ciò , che avvenne a’ Canoni del 
Concilio Niceno , il quale, come che folle univerfale , e follen- 
nizzato colla maniera più propria ; nondimeno molti non avean 
prefente 5 la notizia di detti Canoni ; e perciò avvenne, che S. Ago¬ 
ftino fu ordinato Vefcovo d* Ippone , elfendo ancora fopravvivente 
Valerio, antico Vefcovo di quel luogo , contro il divieto efpref- 
fo del Concilio Niceno . Onde il medefimo S. Agoftino con difpia- 
cenza il confeffa nell’ Epiftola 70. Hoc enim Concìlio TSlkanopróhibìtum 
ttefiiebam , neciffe Valerius fiiebat. Eran così occulti i fuddetti Ca¬ 
noni per difetto di aver il comodo di faperfi , che furono ignoti al¬ 
lo fteflo S. Agoftino , che procurò faper tutto . Onde ebbe a dire 
Criftiano Lupo b : Fateor hanc ignorantìam tatti effe veraciter admiran- 
danti taménfuiffe . Ma ei non rifletteva alle circoftanze de’ tempi. 

Ed invero era così grande V ofctìrità di quei tempi, intorno al 
faperé, quali follerò i veri Canoni del Concilio Niceno, che avendo 
Zofimo Papa inviati i fuoi Legati eoi fuo Commonitorio a’ Vefcovi 
dell’Affrica,che erano congregati inConcilio fino al numero di 117. 
perchè aveflero dato luogo all’appellazione della fentenza da loro 
fatta contro Appiano prete Affricano, dicendo, che in tal guifa do- 

^vefferó 

a Bellar. lib.i. de Rom. Pontif. c.zj, 

I» Lupus toni. 1. Synod. gcneralium decret. Difscrt, de Synod. Sardic. c.tf. p-ai5. 
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veflero permettere T appellazione, poiché così era determinato in 
un Canone del Concilio di Nicea ; intendendo forfè del Concilio 
di Sardica , che fi aveva per una appendice1 del Concilio di Nicea , 
fecondo, che vuole Pietro di Marca, e Criftiano Lupo a ; quella co- 
fa forprefe i PP. Affricani, non avendo tal contezza ; onde (lima¬ 
rono edere. affretti di mandare i lor Legati nelle principali Chiefe 
d’ Oriente, perchè gli ave fiero illuminati in tal ofcurezza ; i quali 
fletterò lei anni a ritornare , con gravifiìmi incomodi, e difpendj 
della Chiefa Africana ; per portare la chiarezza di detta verità . Sic¬ 
ché ebbero a llar tanto tempo , e foffrire tanto incomodo , il quale 
avrebbon rilparmiato, fe ci fofle flato V ufo della flampa ; la quale 
avrebbe data copia di detti Canoni, Or pollo ciò vedete, come po¬ 
tevano efler noti per tutto i Canoni del Concilio Trillano, e mol¬ 
to meno de’ fuddetti Concilj particolari, i quali con grandiffima 
difficoltà potettero venire in notizia delle altre Chiefe', 

XL1V. Facendoli ornai a favellar della declamazione de’ Padri 
contro della Magìa negra , e fpecialmente contro alla giovevole , 
quella non avea luogo nel Foro civile > ma nel Foro penitenziale . 
Allora era il delitto di Magìa ( quando vi fofle fiata ) della cogni¬ 
zione del Foro laicale, dal quale fi pretendea il vedere, fe fpffèro 
meritevoli di caftigo, o no gli accagionati di un tal reato , come fi 
può vedere da’documenti recati dal Vanefpen . Ma le declamazio¬ 
ni de’ Padri non riguardavano fe non che il Foro penitenziale ; on- 
de con moderazione fi ufavan le penitenze,le quali erano indrizzate 
a correggere, e mutare i peccatori, non già a perdergli, e confu¬ 
margli. Quinci è , che le declamazioni de’PP. in quello genere 
non oltrepalTavano i limiti delia penitenza, reftando fèmpre falvo 
a’ Principi il punire , o no colle pene temporali quei, che la Magìa 
negra efercitavano. 

XLV. Ma oggidì efìendo cambiata la difciplina, con altro 
occhio fi mira la Magìa negra, che prima guardava!! , poiché non 
folo gli Ecclefiaftici hanno per fermo eflèr delitto Ecclefiaftico ; ma 
di più , che fia della vera cognizione del Tribunale del S. Officio , 
fecondo gPinfegnamenti di Piftacchio c, e di altri Autori, dicendo 
il Vanefpen dopo aver riportati alcuni Arrefti in contrario : Niki- 

lominus 

.« 1 

a Lup# tom,x. notar, in Can, Condì. Nicscni c Piftachius de fupcrftitione cap. 21. n.j. Van- 
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lominus certum ejì Epifcopos , & Pajìores non tantum pojje , feà & teneri 
de hoc crimine, cmnique fuperjìitione inquirere, foliciteque examinare omnia, 
qua aliquam fnperjìitionis fpeciempraferunt. 

XLVI. Avendo noi così diffufamente divifato dell’interpetra- 
zione della legge di Coftantino , crediamo di non aver divagato in 
materia non propria del noftro argomento.Concioftiacofachè quan¬ 
do ben fi confideri quel che fi è detto, conduce a vedere in che gui- 
fa gli Antichi fieno proceduti intorno quelli patti efprefii , o taciti 
tra T uomo e ’l diavolo , che noi andrem vedendo più minutamen¬ 
te , ed in che conto gli abbian tenuti. 

XLVII. Ma per entrare a dentro nella particolar difcuflione 
del noftro argomento , convien , che in così fatta guifa diftinguia- 
mo : o l’operazione , che forge dalla Magia negra, viene da patto 
efpreftò col demonio , e di quella non accade divifarne ; come 
quella, che e affatto da riprovarli ; o pure diriva dal patto tacito ; 
ed allora, perchè quello patto dagli uomini non vien confiderato, 
non fapendofi quando ci fia, o no ; poiché s’ignora, fe l’effetto, 
bramato venga , o no dalla natura, e dall’arte, o pure dalla po¬ 
tenza preternaturale ; farà efpediente con diligenza indagare 
quando, e come ciò polla avvenire ; fecondo comunemente in- 
fegnano i Teologi ; benché dell’efiftenza di quello patto ne ab¬ 
bia incominciato a dubitare il Bekkero , e i fuoi feguaci , ed ulti¬ 
mamente gli ha riprovati il Maffeia, avvifando , che .quelli gli nie- 
ga, perchè niega la Magia , come dicemmo . 

Potendo adunque l’effetto mirabile dipendere dalla natura , o 
dall’arte , o dal patto tacito col diavolo ; perciò deve fcernerfi , 
quando avvenga l’uno, e quando l’altro ; lafciando in difparte , 
quando avvenga da potenza foprannaturale, perchè quella tiene 
la fua caratterillica a parte. 

XLVIII. Si alfegnano diverfe regole dal Tiers b, delle quali, ben¬ 
ché fiali detto qualche cofa generalmente, fa d’uopo di avvifarne 
più particolarmente , ora che dobbiamo entrare nelPefame della 
materia. 

La prima regola adunque e , che una cofa fiafuperlliziofa, 
ed illecita, quando viene accompagnata da certe circollanze , che 
fi fanno non avere alcuna virtù naturale per produrre gli effetti, 

che 

a Maffei loc. cit. n» 15. pag.45* b Tiers loc.cit, t.l.lib.i. C.9. 
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che quinci fi fp erano ; ed in comprovagione di ciò adduce l’au¬ 
torità di S.Tommafoa. 

La feconda regola , che egli ftabilifce è , che una cofa è fu- 
fuperffiziola , ed illecita , quando gli effetti, che fe ne attendo¬ 
no , non poffono eflère ragionevolmente attribuiti a Dio , ed alla 
Natura; e reca di ciò i fentimenti deirUniverfità della Sorbona, 
di Gerfone , e di Martino d’Àrles. 

La terza regola ricade nella precedente ; poiché dice , che 
una cola è luperffiziofa, quando gli effetti, che ella produce , non 
poffono afcriverfi a Dio,nè alla Natura,e che quella cofa non è fiata 
iltituita da Dio, nè immediatamente prodotta . 

La quarta regola, che fi prefcrive , confifie in dire , che una 
cofa è fuperftiziofa , quando quella è fatta in virtù di patto tacito , 
odefpreffo col Demonio. Quella regola è da fe evidente ; nondi¬ 
meno bifogna vedere , quando ciò avvenga . Certo è nulla di man¬ 
co , che fecondo che dice il P.Brun , è malagevole trovarli uomo di 
sì dilpcrata falute , che voglia operare in vigor di quello patto ef- 
prelfo col Demonio. Dunque tutta la difficoltà rifiede nel patto 
tacito; il quale fi fuppone, che intervenga, quando fecondo il 
Tiers b, fenza convenire col Demonio intorno a ciò , che fi deve 
fare, fenza invocarlo fenfibilmente , e fenza immediatamente ve¬ 
derlo nè per le medefimo , nè per altri, fenza attribuire a lui ciò, 
che fi fa, e fenza attendere da lui 1* effetto ; V uomo nondimeno fi 
vale di certe cofe , che non hanno niuna virtù nè naturale , nè 
foprannaturaìe, per produrre ciò , che fe ne fpera ; e che non fon 
quelle nè d’ifiituzione Divina, nè Ecclefiaftica ; allegando l’au¬ 
torità della Sorbona , la quale afferma , farli il patto tacito , quan¬ 
do ragionevolmente non può affettarli -P effetto nè da Dio, nè dal¬ 
la Natura; come fi ritrae da S. Agoftino c, da S.Tommafo.d, dal 
P. Brune , e dell’ ifielfo Tiersf / E con fomigliante giro di parole 
fpiega in altro luogo, qual fia quello patto tacito, alfegnando- 
ne due regole infallibili. 

La prima è quando V effetto , che fe ne fpera dall’ operazione, 
oltrepalfa le forze della Natura, eccetto fe per opera Divina infli- 
tuitafia. v 

E La 

a Divus Thomas a .2. «jii.$6. ar. 1. in torpore, 
Si ar. 2. 

b T-hiers ivi cap.i o. 

c Diyus Auguftinus lib. de Doftrin. Chnftiaaa 
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La feconda quando è collante . che la cofa, cui fi aferivo 

qualche effetto , abbia ricevuto da Dio , o dalla Natura la virtù di 
poterlo produrre .* e non ci è vana offervanza da parte dell* effetto , 
che quella produce ; ma facilmente può averla dalla parte delle cir- 
coftanze , che 1* accompagnano ; e ciò avviene allora , che quelle 
fono inutili, o ridicole, ò che quelle non fono fiate ordinate nè 
da Dio , ne dalla Chiefa . 

Dimodoché dalle recate cole fe ne ricava , che allora il patto 
tacito non c’ interviene , quando ragionevolmente, e probabil¬ 
mente li llima , che 1’ effetto derivi da virtù naturale , o da Dio , o 
dalla Chiefa ; purché non lia da circollanze nulle, e vane accom¬ 
pagnata T operazione , che fi fa ; le quali come accefiòrie riputanti; 
ficcome dottamente anche avverte il P. Alfonfò Callrodoa . 

Da ciò ne viene a nafeere un’ altra regola , che quando fi Ila 
in dubbio, o non ci fia alcuna probabilità, che Y effetto, che fi pro¬ 
duce dalla cofa adoperata, provenga da virtù naturale ; non polla 
quella farli come legittima ; e in fomiglianti occafioni in nelfuna 
guifa deve metterli in opera, come infegna il celebre Ellio h : jQiiod 
fidubitet quis, an effettuipojfit rationabiliter a Deo, vel Natura expetta- 
ri, an non ; fante e a dubitatone , non licet illudfacere, aut ex ere ere, per 
quod effettui expettatur ; quia nemini facere licet id, de quo dubitat, Jìt 
ne peccatum . jQuod fi vero exifiimet , rem valere naturaliter , etiamfi 
forte non valeat, modo rationabiliter adfic exifiìmanàum moveatur, ut in- 
terdum contingit medicis , attrìbuentibus herba virtutem , qua ei non coni- 
petit, atque ea fic utentibus, is alienus e fi a vitto fuperfiitionis . 

Da ciò inferirà il favio Teologo, che non qualunque probabi¬ 
lità fia baltevole a feufar dal peccato , quanto è quello di aver 
commercio col Demonio, ma fi richiede una vantaggiofa proba¬ 
bilità . 

XLIX. Or polle quelle regole de’ Teologi sì a minuto fpie- 
gate , ci faremo addentro ad efaminare , qual faldezza quelle ab¬ 
biano . Quelle a dire il vero , quantunque non tutte lolide fon bel¬ 
le regole , fe così in allratto , ed in teorica fi riflettano ; ma laddo¬ 
ve nella pratica fi difeenda , fi ritroveran ripiene di difficoltà . Egli 
fi vuole come maflima fondamentale , che formontando un effetto 
le forze naturali di una caufa , allora 1’ operazione fia fuperltizio- 

fa » 

a Caftroio tom. 5« dell’ ifteria Critica 4V fe- b Eftiuslib.s. fe*tenùar.7. §.ì j. 
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fa. Ma hoc opus, hiclaborejl. Ci fi dica in cortefia, quando fi può 
avverare, che da noi fi giunga a conofcere , ed in confeguenza a 
mifurar le forze della Natura; fe non|che in certi cafi, dove? 
a noi è noto, che per la collante efperienza, che ci afiicura, 
e rende certi, la Natura , o P arte è quella , che operi. Del rima¬ 
nente farà Tempre mai la mente di tenebre , e di ofeurità ingombra; 
dimodoché non ci lice affermare fin quà , e non oltre , può la Natu¬ 
ra operare, poiché è limitata la noftra cognizione , nè fi eftende 
più che tanto . 

L. Quello lo compre fe ben Ludovico Vives1, poiché dille: 
Differentia rerurn, inquity Arijìoteles , hoc ejì ,fuafìngulis rerum proprie- 
tat.es, & natura ignorata nobis flint, qui non mode recondita illa, & abjìru- 
fa Natura non affequimur; fed ad exprompta hac,& qua Natura palampro- 
pofuit, caligamus , & hallucinamur , ut non male Socrates affirtnaffe videa- 
tur , nos nihil feire . Et tamen non defunt, qui fe nihil nefeire profitentur , 
vel hoc nomine cateris imperitiores, quod non dum erudii ione eo progrejjì 
funt, ut intellìgant, omnia fic effe a Natura involuta, Q> abdita, ut nihil 
pene deteftum, apertumque nojlris ingeniis relinquat. 

Così anche avverte Motteleyayer b :In verità la fottigliezza 
,, della Natura in tutte le operazioni formonta molto quella dell* 
,, ingegno umano . Ed altrove: Noi fiam troppo materialic per 
,, giugnere a sì alte conofcenze ; ed il più lungi, ove noi poffia- 
„ mo offendere i nolìri ragionamenti, fono alcuni leggieri lofpet- 
„ ti, che pajon verifimili, ove comincia , e termina fumana 
„ feienza ,, . Principimi feientia efl ignorantia cognitio ; diffe Teodore- 
to d. Ma che farebbe fe volelfimo recar tutti i fentimenti de’ gravi 
Autori intorno a quello argomento ? Che farebbe ? fe rapportar 
voleffimo tutte le ragioni, che cumula Daniello Vezio in prova 
della debolezza dell* ingegno umano ? Ma vagliaci per tutti ciò , 
che dille un gran Teologo ? che di fopra annoverammo tra gli lla- 
bilitori delle regole, che divifammo . Quello è il Caftrodo loc. 
„ cit. tom. che così infegna : Noi dobbiam quantità di colo 
„ all* arte , e molte più alla Natura; le cui produzioni fono altret- 
„ tanto maravigliofe, che feconde; e bene fpeffo altresì elevate 
*, fopra la nollra capacità . Quella è più fecreta , e più incognita 
„ nelle fue operazioni, e fopra tutto, quando per mezzo degli 

E 2 „ agen- 
a Vives in additionem ad S Augwflinum lib.21. c E tevn. 1 5. d Ile ofiervazioni delia compofi- 

dc C.D. cap‘4* zio ne de’ libi . 
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„ agenti naturali invisibili opera, e fi manifella. Non s’ignora* 
„ che la Natura tiene i Tuoi prodigj , e per così dire, i fuoi miraco- 
,, li. Ancora sì fa , che V arte ha i fuoi, e che Tingegno, e le 
„ mani dell’ uomo ancora fon capaci di alcune cofe così fpaven- 
„ tofe, quando fi veggono , ma che nondimeno non lafcian di 
„ effere naturali ; avvegnaché prodigiofe , e magnifiche ralfcmbri- 
,, no agli occhi di coloro , che le cagioni non ne comprendono „. 
Perlochè dille faggiamente il P. Gefuita de Chales a, che fe noi una 
volta diffidiamo di ciò, che è oltre la cognizione del noitro animo; 
noi non oferemo di muovere il piede . 

LI. Or fuppollo ciò per vero , come è veriffimo ; a qual mezzo 
ci appiglieremo , per afficurarci, che la Natura non è capace a pro¬ 
durre gli effetti bramati ? Concioffiacofachè fe vogliamo ammettere 
fai per legittimo ciò , che comprendiamo , e per fuperfliziofo ciò , 
chela noftra mente non intende ; egli è lo fteffo , che voler foppri- 
mere la Divina benificenza, che con tanta larga mano ci ha arric¬ 
chiti di cofe ammirabili , che fon degno marchio della fua munifi¬ 
cenza , ed onnipotenza ; ed è infieme voler concedere troppa pof- 
fanza al diavolo . Onde confiderà il Caftrodo b : „ In quefta guifa 
„ ciò farebbe un furto , ed una ingiuftizia , che fi farebbe all’ arte, 
„ ed alla Natura , fe fi attribuii^ al demonio ciò , che quelle fanno 
,, tutto il giorno per li fecreti, e per V invenzioni, che di quelle 
„ fon proprie; e quello per una infinità di modi, e vie, di cui il 
,, Signor Iddio V ha dotate . 

LII. Oltre di ciò sì adotterebbe una vaga , ed incollante dottri¬ 
na , tutta dipendente dal differente ingegno. e dalla varia abili¬ 
tà degli uomini , fecondo le varie etadi, e le diverfe llagioni dò* 
tempi; poiché vedrebbe!!, che quell'iftefle cofe, le quali una_> 
volta furono riputate come efecrande 9 perchè la mente degli uo¬ 
mini non feppe accordar la poffibilità degli effetti colle loro cagio¬ 
ni ; le medefime cofe poi faran buone , e lodevoli, perchè T inge¬ 
gno umano è giunto ad indagar la poffibilità degli effetti , come 
prodotti dalle fue cagioni. Servane di efemplo la borfa ripiena di 
argento vivo, ediarlenico, pendente dal collo , che foleano gli 
antichi ufare per afficurarfì dal contagio . Rimedio fu quello cono- 
fciuto ^giovevole in tempo , che la pelle defolò 1* Italia nel i 522* 

epre- 
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e precifamente in Roma 5 ove fu a molti di prefervativo . Anzi of- 
fervafi , che in particolare ne fe ufo il Pontefice Adriano VI. quan¬ 
tunque foffe autor di una Bolla , che comincia : ‘Dudum , fulmina¬ 
ta contro le fuperftizioni , come rammenta il Kircherio a ; ed avef- 
fe caligato un Greco colie carceri, e con avergli dato un perpetuo 
efilio , per aver inzampognato il Popolo Romano con certi fuper- 
ftiziofi artifizj , a fine di efpellere la pefte , fecondo narra Gilberto 
Cognato b, e Paolo Giovio c. E pure in quel tempo non fi era^ 
giunto ad indagarne la cagione ; fembrando cofa impropria, e ftra- 
vagante , che due veleni ferviflero per rintuzzare il contagio ; oU 
tre che era cofa dannabile il portarli come prefervativo al collo ; 
cofa che tanto biafimarono i Padri, ed i Teologi. 

Ma non andò guari di tempo , da che Adriano ville , che fi 
fcovrì da diligenti Filici, che quel morbo veniva cagionato da pic- 
colifiirni bachi, i quali fono in fe fteffi peftiferi ; come è flato uno 
de’principali promulgatori di sì fatta fentenza il Vallifnieri. Ed 
ecco manifeftato, perchè P argento vivo , e V arfenico potevan 
fervire per antidoto in una sì calamitofa congiuntura ; poiché noni 
può elferci cofa più micidiale de’ vermini , che i detti due minera¬ 
li ; come ogni uno fa, e 1* efperienza, ci dimoftra . Onde ebbe a dire 
l’Aggiuntatore del Vallifnieri*1 : Gli amuleti portati al collo, od 
„ avvolti nelle cintole , praticati già in tempo di pefte da’popoli 
„ di Europa , e dalP antichità ; non poflòno elfere più derifi , men- 
„ tre non erano , che facchetti, pieni di mercurio , e di rifogallo, 
„ e di folimato , e di arfenico ; tutte materie nemiche a* vermini ; 
„ benché i medici non fapeflèro render ragione de* loroe effetti > e 

e piuttoflo alcuno gli derife . 
Sicché lcorgiamo , che tutti quei * che per ifcrupolo di ade¬ 

rire al diavolo fi privavan di tal prefervativo dal Signore Iddio 
datoci per compenfo della pefte , reftavano efpofti al furor del con¬ 
tagio . 

LIII. Ma*per confederar le cofe più addietro > e con ragioni in- 
trinfeche ; egli è da rifletterli, che in due maniere la Natura opera; 
P unamanifefta, ed aperta, l’altra occulta, e fecreta , nè ad al¬ 
cuno palefe . La manifefta è quella , quando opera Melatamente per 
le qualità fenfibili ; come quando l’acquaci bagna , ed il fuoco ci 

brucia : 
d Vallifnieri della nuova idea del mai conta* 

giofo de’ Bovi §.I 5. 

c Aggiuntato^ n.5. 

a Kircherius in Scrutinio pellis • 

b Cognato 8. narrat. 
c Joviws lib>21. hiilorix » 
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brucia: 1* altra è occulta, quando per virtù nafcorta opera , tanto 
che fi vede V effetto e s* ignora la virtù , che ’l produce ; come il 
decantano le fquole : o fecondo gl' infegnamenti de’ moderni fi- 
lofofanti, quando opera in virtù d’infenfibili effluvj di particelle 
tenuiflìme , o di òrici olette , di cui fono i mirti comporti . Ma co¬ 
me , e qualmente quelli efHuvj mandi, in che copiagli fpinga, con 
che veemenza , e quanto lontano vadano , quello è da noi ignora¬ 
to , fenza poterne far giudicio , e difcernimento , di modo che non 
Tappiamo, fe gli effluvj prodotti dalle cofe fieno proporzionati 
agli effetti , che ingenerano . Ed a dire il vero , eflendoci nafcofto il 
modo di operare , ignoriamo fe fia proporzionato l’effetto alle forze 
naturali : o fia per opera del diavolo , o degli Angioli ; onde dico 
il Frommanno a : Modus operandi omnìs fit mediantibus qualitatibus : at 
& qualitates naturales ( quo non omnes dementares funt manibus palpan¬ 
do > fed dantur etìam multo elementaribus nobìliores , omne fenfunm judi- 
cium fugientes ) & harutn modus emanandi a Jiio principio ( quod fope ob- 
fcurum , inqueparvo, quanto magnarum eft virium ) & qualitatnm non 
elementarium modus operandi , cum fertfus non incurrant, qui intellecìus 
emnium , quo natura edit, effeSlorum notitiamfibi arrogabit.hu¬ 
man* inventionis artificia fenfibus nojìris admota intellecìus fope capere ne- 
quìt ; nec ob id Magio ijìa mox damnat. Cur ergo naturo . quo artifice 
ornni excellentior, opera, fi capere non pojfumus , ejufdem criminis da- 
tnnabimusì 

LIV. In tal guifa avvengon molte cofe ammirabili, e quelle 
comunemente li voglion prodotte da cagioni naturali pervie, e 
modi nafeofti, non per altro, fe non perchè fi fanno fenza alcuna 
invocazione del diavolo , a cui nè pur li penfa , perchè fi fanno fo- 
venteper ufo ; come avviene della calamita , di cui qui apprelfo di- 
viferemo . Onde è , che ragionevolmente il Fernelio , celebre me¬ 
dico di Arrigo II. Re di Francia , fe un libro : De abditis rerum caujìs; 
in cui attribuire alla depravazione delle parti fpiritofe le cagioni 
de’ malori eftraordinarj ; del qual fentimento fu anche Marlilio Fi- 
cino ; e quello iltelfo fiftema fonda ammirabilmente il Villis nel 
trattato : De Anima Brutorum . 

LV. Inoltre fe noi doveflimo leguire le martime tellè recate , 
ne nalcerebbe uno inconveniente graviifimo , perchè avremmo a ri¬ 
nunciare a tutte le operazioni della Magia, così naturale , come 

arti- 

2 Fromnunnns is fiifcinatione magica qu, unica n 
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artificiale; le quali Tempre mai fono Hate permeile , e commenda¬ 
te ; imperocché quella fi aggira in contemplare le virtù occulte 
delle naturali cofe , come notò Gio. Joftonea : Caufa horum occulta : 
cognitio virium occultarum pars Magia naturalis efl , in qua cautione opus 
injtgniy come altra volta dicemmo . Dal che è nato , che gli uomini 
confufi in formar giudizio di quelli effetti mirabili, fi fono fovente 
ingannati, prendendo la buona Magia per la malvagia . Quinci è, 
che fi lagnava V ingegnofiflimo Giambatilla Porta b di alcuni 
fuoi malevoli, che di Magia negra Taccufavano : Qui me immode- 
Jìe lancinant, putantes , me magum veneficum effe. E pur valfe tanto il 
lor gracchiare , che fi giunfe a vietare un’ accademia d’ uomini cet¬ 
rioli , che fi adunavano^ fua cafa , e fi appellavano i Secretili!, al 
riferir del Moreric. Ma tanto operar non potettero i fuoi malevo¬ 
li , che la fua infigne opera della Magia naturale non pubblicali : 
Tanto hominum plaufu d 5 & arami alacritate exceptum ejì, ut inplures Un- 
guas translatum , Italie am nempe , Gallicam , Hijpanicam, & Arabicam, 
iìfdemqtie locis pipe numero typis mandatum 9per multorum manus , & ora 
volitaverit} come ei V attella . E quella 3 cioè la Magia artificiale , 
confiderà gli afeofi artificj , che adopera ne’fuoi maravigliofi ef¬ 
fetti . 

LVI. Ed in vero la maggior opera, che imprende la Magia na¬ 
turale, è quella di feoprire i fecreti della Natura , cioè , 1’occulte 
virtù delle cofe . Ma quanto fi sforzi d’indagarle > ad altro non può 
giungere , che ad arzigogolar debolilfime conghietture, in fe llefle 
vane per lo più ed incollanti : o pure a confelìare la propria igno¬ 
ranza ; ammirando , e venerando la fapienza Divina . Quinci dille 
il Portae : Natura mavnalia non occultanda , non reticenda , ut in eis 

o 

fumma Deipotejlas , benignitas , & fapientia laudetur, colatur , venere- 
tur . E con fomma ragione divisò il Vallemontef, parlando della 
bacchetta divinatoria , che : ,, Bifogna infegnare , che non men lì 
„ travaglia a gloria della nollra Religione col rapportare quello 
,, effetto al miniltero; e convenendo tutti in ciò, perchè fi confide- 
3, ri la Natura , non come ferono i filofofi pagani, ma ficcome l’ho 
„ dichiarato , che era d’ uopo riguardarla, prendendola per le leg- 
„ gi generali del movimento , che ’l Creatore ha ftabilite ; e fecon- 
„ do quelle egli tutto 1* Univerfo governa . In quello fentimento 

» va 
a Joftonus ciaf. 1. Thaumatographis c.J. 

b Porta in proemio Magia: naturalis • 

c Moreri nella parola Porta • 

d Porta ibidem • 
e Porta ibidem . 

f Vallcmontloc* eie, c.iC. 
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3, va ottimamente, che la Natura è nominata la figlia di Dio , il 
„ braccio di Dio , la forza di Dio, la voce di Dio ; Theoni, Phoni ; 
„ la natura in quello fenfo può eflèr ben detta da Seneca a : Quii 
,9 ejl enim aliud Natura , quam Deus , & Divina ratio toti Mundo , 
,, partibus ejus inferta ? La Natura, fecondo quello fenfo è quella, che 
„ il GalTendo b nomina provvidenza generale di Dio , che invigila, 
„ e prefiede al mondo, come un piloto nella fua nave , come un_> 

maellro di rnufica al fuo concerto, come un padre nella fua fami- 
,, glia, e come un generale nella fua armata , come un Re nel fuo 
„ Regno. Sicché quanto fi ftudia dalla Magia naturale, tutta ridon- 
5, da in gloria di Dio, il quale così grandemente ci ha beneficato ; 
3, Quinci è che fi deono aver in dilpregio coloro, i quali pongo- 
3, no fi llretti cancelli alle noftre operazioni „ , 

LYII. Ditemi per vollra fe, avrete per naturali y o fuperftiziofi 
i prodigio!! effetti della calamita , in trarre a fe il ferro : in drizzare 
con una coftanza maravigliofa gli aghi calamitati al polo Boreale , 
e far mille altre cofe ammirabili ? le quali in parte narra con fom- 
ma ammirazione S. Agoftino c, dicendo : Magnetem lapidem novimus, 
mirabilem ferri effe raptorem , quod curri primum vidi , vehementer inhor- 
rui. E poco dopo ; Quis ijìam vim lapidis non Jìuperet, qua illi non folum 
inerat, verum etiamper tot fufpenfa tranfibat, & invifibilibus ea vinculis 
fubligabat ? Ma qual altro ftupore avrebbe forprefo il Santo , in fen- 
tire ciò , che di più divifa il Vallemonte d di quella mirabil pietra ? 
Quello Autore ci avverte : „ Non fi deve maravigliar di ciò , che 
3, narra S. Agoftino ; poiché fa muovere , eflendoci frappofta una 
„ muraglia, un ago di buffola ; ed i Signori dell* Accademia reale 
3, delle Scienze d’Inghilterra ci aflicurano , che ’l Dottor Eduar- 
3, do Cotton loro efibì una pietra di calamita, che pefava fefìànta 
3, libbre , la quale quantunque debolmente facea muovere un ago 
„ della buflòla in una diftanza di nove piedi „ . 
‘ LVili. E pur egli è vero , che non avrebbe potuto avere orrore 
S. Agoftino , in confiderando quelli fenomini della calamita, fe 
avelie faputo conghietturare , come naturalmente avvenir potefle- 
ro ! E Ludovico Vives, fe gli folle flato ciò per ombra palefe , non 
avrebbe potuto notare : Miratur Plinius eam effe magneti vim, nec 
expedire rationempotejì. Lucretins in fexto, dum eam quarit, multa nu- 

gatur; 
c S. Auguftinus de C. D.iib.ai, cap.4. 
<A Yallonont ioc» eie* eap.i 9. 

a Seneca lifc.4. de beneScìis cap.7* 

b GafTendus in Phpfica lib. 4. fc<5tion.~i. cap. 6• 

tom.i. pag-pj. 
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gatur\ & tamen eo devolvitur, ut fecretum effe dicat. Non mìnus Agri- 
gentinus Empedocles , qui ob carri vìm animatimi effe magnetem affirmavit. 
Onde il gran Giulio Cefare Scaligero a così efclamò : Ego vero quid ? 
Quid aliud, nifi unum veruni ? 7S[os in luce rerum tenui caligare , in me¬ 
diocri Cétcutire , in majore cacos effe, in maxima influire . Quid aliud , 
quam me nefcire ? Dunque in tal ofcurezza , che avremo a dire ? Elìer 
cofa naturale , o demoniaca gli effetti della calamità ? Certo è , che 
fecondo le regole teftè recate, noi dovremmo allenerei da quelli , 
non avendo la cagione conta . Può elìer naturale , può elìer demo¬ 
niaca tal cofa . Dimodoché Francefco Rueo b il rimette al giudizio 
del leggitore , dicendo : An antem vires ha occulta , mirìfica, cacoda- 
monum impefturis adferibi debeant : an potius inde avidius admirandus , 
atque laudandus D ornimi s, omnium Creator Deus , ac perca, qua in hoc 
lapide fatta funt >fempiterna ejus virtus, & Divinitas magis cognofenda, 
& in mìrabilibus finis operibus benedicenda ; tuum efìo judicimn , leclor . 
Ma S. Agoftino avvegnaché fiali inorridito al colpetto di quella ; 
non però è caduto nella debolezza di giudicarla, come cofa demo¬ 
niaca,anzi nè tampoco di dubitarlo,ficcome il Vives,lo Scaligero, e 
tanti grandhiominfche han di quella favellatogli dubitatole pof- 
fa dal diavolo provvenire tal’operazione, Ma alcuno potrà dire , 
che efiendo collante V operazion della calamità, fi può giudicare 
che fia naturale . 

JLIX. Ma quello è un recedere dalla regola da noi confiderata , 
Ma a ben riflettere , nè tampoco è collante la calamita nella dire¬ 
zione delle bulfole al polo, perchè è variffima , fecondo i luoghi 
varj delV Orbe , tanto che dice Guglielmo Gilberto c : 3am vero cum 
direciio magnetica telluris 5 mah aliquo 5 & labe , de via retila, & meri¬ 
diano decedat, illius erroris caufa occulta, & abdita , qua multorum men- 
tesperturbavit 3 & in cajfum mifere torfit, emenda nobis 5 & demonfìran* 
da eft . Come in effetto egli va dimoftrando per tutto il quarto libro 
le variazioni, che avvengono : verità, la quale fu avvertita dal Mo¬ 
rino A, dicendo . ,, La calamita declina da’ poli della terra, c que- 
„ Ha declinazione non è collante . Ma quale n’è la cagione ? Più 
„ cofe poflòno produrre quello effetto . La terra interiore è com- 
„ polla di varie parti, le quali non ammettono tutte egualmente 
», il corfo della materia magnetica . Il torrente è adunque obbliga- 
' - F „ to di 

a Scaligerns cxcrr.i 31. pag.449, 
Jj Rueo de gemmis lib.s, cap.24. 

. c Gilbertus de magnete lìb.4. c«ip. r. 

d Morino loc. cit. difc.tf. §.11. pag»$ $6, 
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to di fcoftarfi da un lato , ecco una ragione della declinazione * 

„ I vapori fotterranei, P umidità , P incontro di differenti metal- 
li poffono fraltornare e affievolire il corfo de’ vortici. I tremori 

„ della terra , i fuochi fotterranei, la nafcita delle novelle miniere 
5> di ferro , e di altre cofe poffono produrre quello cambiamento , 
„ e quella variazione. L’iftoria non c’ infegna , che M tuono ha 

cambiato qualche volta il movimento dell’ ago della buffola , in- 
fino ad obbligare il gran vortice a refluire in fenfo contrario ? La 
direzione dell’ ago deve adunque cambiarfì qualche volta , fenza 

„ che poffanó affegnarfi regole fiffe di quelle variazioni, che fono o 
più, o meno regolari , fecondo i differenti oftacoli, che fi op- 
pongono al corfo de*gran vortici,5. Il che può anche fuccede- 

re rifpetto dell’attrazione del ferro, del che non fe n’èprefa^ 
quella prova , che fi è efperimentata nella variazione della buffola . 
Duo que non è valevole fcufa quella offervanza, che fi porta collan¬ 
te circa P attrazione . 

LX.. Ma fe liete flati ingombri dalla maraviglia in favellandovi 
della calamita , che farà , fe pongo fotto la vofèra confiderazione la 
forza, la virtù , ed il valore della Remora , che fapete non effer al¬ 
tro , che un piccolo pefciolino , il quale ha vigore di arreflare una 
nave , che veloce folca P onde del mare od a remi, od a vele gonfie . 

Miperfuado , che quello farà ftimato un farfallone, con Pier 
Gaffendo \ il quale non ebbe difficoltà di dire : Verumtamen fabulam 
effe , qua de ejus viperhrbentnr . O col Yallemonte b, il quale altret¬ 
tanto crede ; onde va indagando , in che guifapolla refiitere alle au. 
toritadi, ed a Ile efperienze , che in contrario fi recano . Perciò egli 
vaili ideando , che ciò avvenir polla per qualche caverna , che è nel 
fondo del mare , ove P acqua marina s’ingoi, quinci è che viene a 
trattenerli la nave , che di fopra palla all* acqua ingojatafi . 

Egli è bello il penfiero , ma poco confiderato , concioffiacofa- 
chè 5 od è perpetuo il gorgo, ove ingojafi P acqua del mare : od è 
{blamente accidentale .. Nel primo cafo , una volta, che la nave ha 
la difavventura di abbatterli in. cattivo luogo , vi dovrà fempre ri¬ 
manere inceppata , perchè fempre farebbe P illella gorgo , che Par- 
rellerebbe , nè fi dovrebbe liberare , quando i marinai hanno llrap- 
pato il pefciolino dalla nave * Se farà il gorgo accidentale, bea 

a Gaffen- tonva.Phyfic* fecìion.i, mcuabrì Pa&. b Yallemont» lòc. <it. cap. i «. 
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poflo intendere, che ceffando la cagione, ceffi l’effetto. Ma dicali, 
come può avvenire quella gran cafualità , che quando vien. meno il 
gorgo nell* ingojar l’acqua, nell’illeffo iftan te i marinai tolgali 
quel pefciolino, onde fi faccia 1* equivoco , attribuendoli alla leva¬ 
ta del pefciolino , ciò che deve attribuirli al gorgo, che arredali . 

LXI. Fra gl* increduli evvi anche il Fracadoroa, onde per pro¬ 
cacciar qualche verifimil cagione all’ arredo della nave , fi figura i 
falli magnetici, che fieno al fondo del mare 5 i quali adoperando la 
lor virtù attrattiva co’ chiodi della nave , vengono a fermarla . Ma 
chi non vede , che queda ipotefi patifce 1* ideffe difficoltà , che fi 
fono oppolte a quella del Vallemonte ? Oltre che lo Scaligero b va 
rifletterìd'ÓJ v'Majore nanique robore, opus ejl, ad navim retinendam, quarti 
ad extraendum clavinn . Hoc fané faber iinusfecsrit : illud multi tenebunt 
frujìra. Onde per fomiglianti ragioni riprova queda opinione il 
P. Leonardo Viero c, eflendo piuttodo pago di dire : Sed potius id 
ad aliquid ignotum, & ex accidenti objecìum impedimentum referendum 
putarem, tutti ^quia raro illud eveniffe legitur , & ut Ariftotiles in i, de 
Phyfico ari ditti docet, qucd raro flint, ad cafum fpeftant ; tum etiam quia 
ejufmodi magnetis montes , navigia impedientes niillibi nec leguntur , nec 

timentur > nec videntur, & nibilommus omnia fere maria a naatis fui- 
cantur . 

LXII, Parimente il Rondelezio d per fomentar la fua increduli¬ 
tà , fi finge una cagion dell’ arredo della nave , che nella fua fantasìa 
tutta fi fonda . Imperocché dice, addivenir ciò , non per virtù , che 
abbia la Remora, ma perchè quella attaccali al timon della nave , 
ove opera il corpo di quella,come fa una leva rifpetto un gran pelo, 
e di queda ragione il Volilo efi compiace. Ma acciocché fi applau¬ 
dita da noi tal penderò , era metìicre , che meglio fi fofle fpiegato , 
come , ed in che modo fi adoperi fi fatta leva, per poter intendere , 
come fi arredi la nave . Oltreché quella doveva fare impreffione al 
timone , il cui ufo libero dal nocchiere fi efperimenta , 

Tralafcio i fentimenti del Campanella, e del Zara, come affat¬ 
to drani. 

LXI1I. Non eflendo adunque moli! da falde ragioni quedi in¬ 
creduli , ne fegue , che ficcome ci detta la prudenza , dobbiamo an¬ 
dar dietro alle opinioni, così degli antichi, che de’ moderni Scrit- 

F 2 tori. 
a Vracaftoiitts de fimpatìa , & antipatìa cap. S* d Rondeletius de pifeibus marinis lib.i*. c.i o» 

b Scaligera de fulminate cap.x 1S. « Vuifius de uligine Idolatri* lib.4. cap.ix. 

c Viero de fafeino lib.z. cap. 1 o. pag.153. 
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tori. OlTerviamo , che coftoro fi unifcono in dire, che la Remora 
fia quella , che T corpo della nave arrefli, come furono Arillotile % 
Plinio b, Eliano c, S. Bafiliod , S. Ambrogio e, il Suarez f, il Carda¬ 
no 8, lo Scaligeroh, il Fineo 1, l’Aldrovando , lo Scotto , il Tille- 
monte k, autore graviffimo , ed altri riferiti dall5 Offmanno1, Ma 
ove tralafciamo il celebre Antonio Mizaldo m , tanto commendato 
dal Tuano , dal Frehero , e dal Moreri , il quale così defcrive que¬ 
llo animaletto ? Is ruant venti ( ei dice ) faviant procella , furori impe¬ 
ri , ac vues indomitas compefcit, marifque rabiem non aliter edomat, quam 
adharendo luvigìis , qua contra cmnes impetus fìjìit, & ire vetat. 

LX1V. Appoggianfi quelli Autori nell’ efperienza, come fra le 
altre fu quella riferita da Plinio , avvenuta a Cajo Caligola , Impe- 
rador Romano , il quale ufcendo nella fpiaggia Romana fu d’ una 
galea , accompagnata da divede navi, fi arrefìò la fua galea fenza 
poterli alfattò azzicare, quando le altre navi felicemente il lor corfo 
profeguivano . Si buttarono in mare molti marinaj per invelligar- 
ne la cagione, e trovarono un picciol pefce attaccato al timone , 
il quale elìèndo tolto> fu portato a Caligola , il quale , come offer- 
va il Tillemont, in vece di umiliarli fotto la potenza del maeftro 
del mondo , non potè vedere fenza indignazione , che un picciolo 
animaletto avefle cotanta forza , per arreftare il fuo cammino . 

L’altro efemplo reca il Rondelezio n, teftimonio di veduta 
della galea , colla quale fi portava in Roma il Cardinal Turonefe, 
che fermoffi per cagion d’un pefcetto, che a quella erafi attaccar to. 

LXV\ Polli quelli fatti, così pubblici, e perciò indubitabili , 
non fembra, che ragion abbia il P. Brun ° di oflervare intorno la 
Remora, che: ,, Tutte le cofe ben confiderate fi può afficurare > 

che ciò non fia giammai avvenuto , e non è punto difficile di ve- 
,, der l’impoffibilità di quella pretefa maraviglia . Laonde tutta la 
ragione di negar quello prò digiofo fatto, è il dire, fecondo il 
,, Brun : Il fenfo commune c’ infegna , che di due forze elleriori in- 

eguali , la più forte dee vincere , ed egli è manifello , che la for- 
za di una galea, che voga, o d’un vafcello fpinto da un gran. 

a Ariftotelcc biftoria animai, lib.2. cap.14, 
b Plinius Jib 9. cap.zs. & iib.3 2. cap. 1. 
c Eliano degli animali lib.i 2. cap.2 5. 
d S. Bafilius in Hcxamcron homilia 7» 

e S- Ambrofìus in Hexameron lib.5. cap.i 9. 
f Suarez in metaphyfica difp:#. fe&.S. 

S Cardanus de varietà:? rerum lib.7. $ap.j 7. 

» ven- 

h Scaligerus de fubtilitate cap.48. & 2iS* 
i Fineus de viribus imaginationibus (pu.4. 

k Tillemont nella vita di Caligola art.xj* 
1 Hoflfmanno in voce Remora . 
m Mizaldo lib.2. de mirabiiibus natùr* * 

n Rondeletius apud Cardanum loc. cit. 
o Brun loc» eit. tom.i» cap-3. 
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„ vento , è incomparabilmente fuperiore a quella di un picciol 
,, pefce,,. Ma chi non vede , efler quella ragione appunto quella f 
che fa la maraviglia nel fatto della Remora, ma non prova la fu a 
impoffibilità , perocché appreflo noi daremo efempli Amili di forze 
ineguali , che contrattano infra loro , e nondimeno vince la più 
debole , o per meglio dire quella, che pare tale. Ma per qual mez¬ 
zo ciò avvenga , è quello appunto, che s’ ignora , ondes’ ingenera 
la maraviglia. 

LXV1. Ofierviamo ne’ tempi di Ariftotele , ne* quali mancava 
la piena notizia della Geografia, che egli afleriva, come dogma filo- 
fofico inconcuflo, che fotto la zona torrida non potettero ritrovarli 
abitanti, per lo calore, che vi doveaeflere incompatibile colla vita 
degli uomini . Errore , che ’l veggiamo propagato fino a tempo di 
S;Tommafo ; il quale anche il credette vero dietro Ariftotele , co¬ 
me divifa Natale Aleflandro a ; ma indi fi è ravvifato colla efperien- 
za, che non vi fono regioni più frequentate dagli uomini, che quel¬ 
le . E quello per una cagione allor non rifaputa , cioè , per la quo¬ 
tidiana pioggia, che quivi cade ,la quale rinfrefca P aere infocato, 
per cui fenza tal compenfo viver non fi potrebbe . Così appunto 
può dirli della forza della Remora , eflendo a noi occulta la ragio¬ 
ne , per cui la nave fi arrefti . 

LXVII. Or , che dovrem dire di quello prodigio ? Dovremo 
perventura ricorrere alla forza della Magìa negra ? Siccome fecero 
in un cafo limile i marinari d’ una nave Portughefe, che andava a 
vele gonfie verfo P Indie 9 di cui riferifce Giovanni Ugone Linfco- 
dano b, che i marinaj di quella nave per due fettimane intiere fi ac¬ 
corgevano di andare indietro, in vece di avanzar di cammino 
fenza crederne altra efler la cagione, fe non che fofle opera de’ ma¬ 
ghi ; ferbando tal credenza finché fcoprirono , eflere attaccato alla 
carena della nave un pefce , il quale tolto via, continuò quella il 
fuo viaggio felicemente . Parimente attribuiremo alla naturai virtù 
della Remora quello prodigio , ficcome P hanno infegnato tanti 
Autori, e fopra tutti lo Scaligero , dicendo : Ita in Echeneide ( cioè 
nella Remora ) quafint principia quietis. Nam ad manifeftas omnia dedu¬ 
cere qualitates fumma imprudenza ejì. Di ciò ne remettiamo la verità 9 
e il crederlo al faggio giudizio di chi ci afcolta. 

LXVIII. Ma 

a Alexander tom. 3. Hiftor, £cclefiaft. DifTcr- b Linfcodano dell’ Iftoria della Navigazione, 

tatione i.ficcalo 2. dell’ Indie coni,i. cap.4?# 
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LXVIII. Ma palliamo più oltre , e confideriamo un poco que¬ 

gli uomini, di cui è flato detto , che fienfi mantenuti vivi, e vege¬ 
ti , non dico già per giorni, e per anni intieri, ma per dieci, e ven¬ 
ti anni, fenza prender cibo , od altra .cofa , che lor poteflè effere di 
nutrimento , o di lor rifloro .* Chi può immaginarli avvenir per le 
forze della natura ? E pur è vero , che tutto altrimenti ne ha giudi¬ 
cato il Vefcovo di S. Severo , Carlo Felice Matta a , a cui fi aggiun¬ 
gono altri efempli del dottiffimo P. Alfano Domenicano , noftro 
amico , ed inoltrerei Joftone b, di Pier Gregorio Tolofanoc , del 
P. Pallid. Monaco Camaldolenfe , e del Gilberto Carlo Gendre e > 
i quali tutti fanno menzione di altri efempli, e per ultimo ne addu¬ 
ce moltifìlmi Paolo Zacchia f, tanto che Fortunio Liceto ne ha_> 
compilato un libro intiero : De hi&, qui din vivnnt fine alimento , ed 
un altro, che ha comporto un libro : De prodigiofis inediis . E a quelle 
autorità s’aggiugne ciò, che ne ha cumulato lo Scotto g,e per intra- 
lafciare ogni altro , per quello, che ha radunato T indefefla accu¬ 
ratezza di BENEDETTO XIV.h che alcuni fieno flati fenza man¬ 
giare almeno per un tempo tale, che fembrerebbe a prima vifta im¬ 
ponibile .E prefentcmentc in Roma vive una donna nelPOfpizio di 
S.Michele a Ripa, la quale dorme talora ben quindici giorni conti¬ 
novi fenza fvegliarfi mai, nè prender cibo . 

LXIX. Ma noi vogliamo proporre una cofa certamente incre¬ 
dibile , veduta co’ proprj occhj , d’ un cantimbanco , il quale fa¬ 
cendo prove del fuo valore , s’inghiottiva i carboni acceli lenza: 
offefa della fua bocca, tantoché pareva,che fi fofler rinnovati i tem¬ 
pi di Eliodoro 1, il quale rapporta di un anello con certi caratteri 
impreffi , il quale operava sì, che chi ’l portava , non potelTe rice¬ 
vere dal fuoco nocumento . La cofa è così maravigliofa, che non 
avremmo di ciò fatta menzione 5 temendo di eflere un parabolano 
riputato , fe limile operazione non la leggeffimo rapportata da varj 
Scrittoli di conto: come è Carlo Patino;k nella lettera feri tta a_* 

Giovanni Fabro nel 1667. ove così dice : Homines igniuomos nuper 
vidimus, carbones ipfios devorantes : cerarti Hijpanicam accenfimi, una cum 

fulphure , atque bitumine liquefaftam, ferruminfuper candens , lingua im- 
pone- 

a Matta de Canonizationc Sanfrorum p.j c.i 7. f Zacchia q.q. Medico legai. lib.4« tom.i.q.7. 
b Joftone loc. cit. ciaf. I o. ca-.7. g Schot. in Phylìca curioia tom.i. lib.3. c.l 4* 
c Gregorius Tolofanus libi 5. Syntagmatum h BENEDIC.TLJS XIV. loc. cit. tom. 3. lil • $ • 

cap. io. cap.49. num.5. & toin.4. lib.4. part.i. cap.27* 
d Palli in Magia naturali . i Eliodorus lib.2. 
e Gendre nel libro dell’opinione 1 4»c<4«n.i9. k Patino tornii o. Amccnitaruin lucrami». 
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ponebat. Sunt h<tc , qn<z nantram fnperant, meojudicio . Cofa di che an¬ 
che nedivifail Cardano, il quale viflè nell'anno xj$ 3. e dal From- 
manno a li rapporta un fatto fomiglianfce di alcuni cerretani, i qua¬ 
li fi lavavano le mani nella pece liquida . Quelle azioni certo è , 
che non poflòn farli pubblicamente nelle ben regolate Repubbli¬ 
che fenza permilfione del Magiftrato , il quale dee fapere , come fi 
pongono in opra . Ma di ciò non ferve ricercare altra autorità, per 
comprovar sì ltrana operazione , le la fpaccia Tincredulo P. Brun b, 
portandola per una cofa confueta , dicendo . „ Ciò anche non av- 
,, viene , che a quelli i quali toccano le cofe più calde , ed anche 
„ il fuoco fenza bruciarli, o perchè ciò Ila a cagion dell’ abitua- 
ó zione , o perchè ufino preparativi, come i mangiatori del fuoco, 
,, i cerajuoli, od i piombatori „ ? Può elfere dunque effetto della 
Magìa artificiale, come crede il Bekkeroc. „ Poiché egli è evi- 
*, dente , come ei dice , che tutte le cofe , fatte diligentemente per 
„ induftria umana, fon perciò naturali, o non eflendo altro , che 
„ un effetto della nollra ignoranza, o della noftra poca applicazio- 
,, ne , fe noi non arriviamo a concepire in che guifa fien quelle fat- 
„ te, o pure provengan dalla Magìa naturale, come ’l crede il Mat- 
„ ta d, al quale parere fembra , che inclini il Caftrodo , avverten- 
„ doci , che quando fi vede un ciurmadore fu d5 un teatro , che 

fi lava le mani nel bollente oglio fenza bruciarli, e chefacen- 
„ to altre cofe di tal natura, egli appare rifleflo, che un Ma- 
,, go appreffo il popolo ignorante , e pure non è altro , che un pò- 
„ co della fua urina , che V ardore modera ,,. 

Nulladimeno quanto dicemmo , dà qualche motivo» di cre^ 
dere , che naturalmente avvenir poffa per P efemplo, che abbiane 
d’ un uccello detto Emes , che nell* Indie ritrovali.. Quello è fenza 
lingua, e fenz'ali, efitrancuggia il ferro , ed i carboniaccefifen¬ 
za nocumento alcuno , come ’l reca , oltre il Tuano e, il celebre 
Mottelevayer 1. E può effere, che fia particolar coftituzione d5 ani¬ 
mali , che abbian sì, e talmente difpofte le parti dellalor cute, che 
atti fieno a non ricever offefa dal fuoco , ficcome ogni legno è atto 
a ricevere impreffione dal fuoco , eccetto il legno incombuftibile, 

che 

io loc. eie. cfempl.ó’. 
c Thuantis lib. 117» Tuae hilt». 
f Motte levayer nellaFidcx dclpiiiicipe tom.7'>. 

cap* 27* 

a Frommannus de Fafcinatione 1IB.5. cap. r r. 

$* 7- 

b Br«n loc. cit.. part. 2. lib. 5. cap. 5.. fol. 11 7. 

€ Bckker loc. eie. lib.^. cap.4. §.5. 

d Matta loc« cit. part.j. cap*r^»n. Cadrò- 
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che gittato tra ardenti carboni, rimane Tempre intatto , fìccome 
io T ho fperimentato , eflendomi abbattuto in un pezzetto di quel¬ 
lo Comunque fiali ciò , è certo , che sì mirabile operazione non lì 
attribuire al Demonio , ma all* arte , ed alla Natura . Nondimeno 
s’ignora in che guifa avvenga, fe non fé vogliam dire, che fi faccia 
per mezzo dell’ unguento di Alberto Magno , che ei c inlègnò , 
fecondo il rapporto del Mizaldo , il quale così ne avverte : Si trito 
malvctrifco cum ovornm albumine manus illineris , atque albwnen [uper 
induxeris 5 rejìccatifque omnibus, [ulphur ad nnguem tritum refperferis, 
ignem abfque UJìone tracìarepoteris. E con quella occafione ne aggiun¬ 
ge : Si ichtbyocolU & aluminis , aquales partes acceperis, ac invicem mi- 
[cneris 9 hifque acetum fvperfunderis , quidquid ea mifiellanea illitum in 
ignemprojeceris , non comburetur . Ovvero avvenga nel modo , che de- 
fcrive il P. Leonardo Vairo a, divifando di quei cantimbanchi, che 
della llirpe di S. Caterina diconfi, i quali per mezzo d’ alcune erbe 
gli accefi carboni mangiano : £)ui antem ( dice egli ) Diva Catharina 
agnationi fefe inferunt, & vivos carbones manu parvo temporis [patio te- 
nent, infirventem oleum 3 aut aquam manus immittunt, in ignitum[ur- 
num ingrediuntur, hoc utpopulum in admirationem , & ad fibi credendum 
adducant, faeiunt > qui a jam expertum eft , quod Jibi illa fìgna imprimunt, 
[eque malva, mercurialis, aut aliarum herbarum[uccis ungunt, quìbus ab 
igne aliquo temporis intervallo [e defindunt. Ed ecco di quanti, e qua¬ 
li mezzi polìòno i cantimbanchi far ufo , per non abbrullolirfi in 
maneggiando il fuoco così familiarmente,Lenza ciò che polfon fare 
per lellezza di mano . . 

LXX. Che direni di quegli uomini, che mutoli nati hanno all* 
improvvifo favellato ? O deJ fanciulli, che appena nati, anzi quello 
che è più, chiufi nell’ utero , abbiano ancor parlato ? Ricorrere¬ 
mo alla forza naturale , che gli ha fpinti a favellare , od alla fola_> 
virtù preternaturale il dovremo arrecare , ignorando in qual gui¬ 
fa operato abbiano? Ma a feiorre quello fenomeno gli Scrittori 
E imputano alla fòla Natura , la quale fecondo le varie difpofizioni 
de5 foggetti, ha opporrunamente operato per vie a noi occulte , e 
nafcolle. Tralafcio il cafo di Elio Samio, di cui divifa Valerio Mal- 
fimo , ed Aulo Gellio , il quale , eflèndo mutolo, indi per uno fde- 
gno concepito , a favellar proruppe . Non dirò del fanciullo di 
Crefo , cui naturalmente fi fciolle la lingua , e parlò, fecondo il 

Mot- 

a Jylizaldus Iib»2* de mirabilibus nati»* f»354* b Vaints de fafeinolib.2» cap.i x. pag.141. 
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Mottalevayer *, ma non fa meftieri mendicar efempli lontani dalla 
Gentilità , quando penfiam valerci de* molti, che ne reca il Vefco- 
vo Mattab, riponendogli tra* naturali eventi. Nonnulli etiam ( egli 
rapporta ) perplures annos fermonis ufi deflituti, cifra miraculum tamen 
elocutifuere , prò ut ex Mercuriali lib 2. cap. 8. de morbispuerorum refert 
Schencbius obfervatione medicinali lib.i. tom. de lingua» [emione , & voce . 
Ma chi di quelli non è pago , e ne defidera altri, veda BENEDET¬ 
TO XIV.c che colla fua valla erudizione ne cumula molti cali. 

Se noi ci rivolgiamo a*fanciulli nati di recente, che abbian 
favellato , quanti ne potrem dire ? Noi non parliam di quei mento¬ 
vati dal Cromero d, e dal Celio c, poiché fembra , che abbian del 
miracoiofo : e fenza ridir ciò , che narra Giulio Obfequente , balle¬ 
rà qui riferire , quanto ne avvifa T accuratiffimo Callrodo f, che in 
tal guifa difcorre :,, Ev Hata T ignoranza , e la rarità , che han fatto 
„ confiderare , come cofa non naturale , che i fanciulli abbian par- 

lato non guari dopo ellèr nati ; ma fe T Morie ne propongon 
,, fatti di tal natura , che hanno avuto o Dio , od il demonio per 
,, autore, ciò non impedifce , che la cofa non polfa cflèr natura- 
,, le . Rejero di Franco fcrive , che un figliuol di fua madre , che 

il portò due anni, camminò , e favellò il primo giorno , che nac- 
99 que -y • 

Ma per venire a cali più forti ( fe degni fien da crederli ) divife- 
rem del fanciullo ancora chiufo nell’utero materno, che anche par¬ 
lò , come il predetto Autore rapporta , valendoli per tellimonj del 
Malebranche, e del Vallemonte ; benché tali luoghi da me norr^ 
fienli rincontrati. Nulla però di manco egli dice , che il medefimo 
Malebranche racconta quello fatto come tutto nuovo, nella fua Ri¬ 
cerca della verità.e il Vallemonte altresì il rammemorane! fuo libro 
della Fifica occulta , ove tratta della bacchetta divinatoria , ed am- 
bidue afficurano , che tutto Parigi n è flato tefiimonio , elfendo 
viffuto quello figliuolo vent* anni. 

Or pollo ciò per vero, non fembrerebbe flrano il credere 
quello , che riferifce il Vefcovo Matta 8 , dicendo: Roma femejlrem 
infant em in foro Olitorio, in alvo matris exclamaffe, tradit Livius lib. 21, 

G Q alium 

a Mctrelevayer nel Trattato dell’ardire , c dei d Cromer. lib,9. 

timore tom. ). e G<elio lib 2 9. cap.14. Magìa de fpe&ris • Ve- 

b Matta loc. cit» par 3 cap it.nnni 11. di Matta par.5. loc. eie cap.20. nuai.14. 

c TjENEDIC TUS loc. cit. lib.^. par. 1, cap.i o. f Callrodo loc. cu cap.i exempio 5* 

aiim.S. Se 9, g Matta loc. cit. par.3. cappio, nusu. 14. 
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& alium btfìmìetn in Maruccinis intus uterum, io triumphale, proti uh* 
ciajfe , idem Lìvius lib. 24. qnod Quinto Fabio Verrucofo , & Marco Clau¬ 
dio Marcello Confulibus accidijje, fcribit Julius Obfequens in prodigiis ■ 
cap.24. 

E tanto più cefla la ragione di molto maravigliarci , poiché il 
Joftonea ci avverte, come cofa trita > che : Flevijje nonnullorum ad- 
notatum obfervatione , & ita quidcm , ut exaudiri jatis bene potuerint. 
Apud Weinrìchium de monjìris exempla invenies. 

Se nondimeno talun fuffe curiofo , come ciò poffa avvenire 
naturalmente fecondo il fiftema del Malebranche , potrà oflervarlo 
preffo il Caftrodo , e fi ricrederà , che quelli Urani avvenimenti tut¬ 
ti fi attribuifcono alla Natura, e nè meno da lungi il diavolo fi con¬ 
fiderà . 

LXXI. Si oflerva altresì eflervi fiati uomini sì, e talmente^ 
difpofti, che hanno fatto maravigliofe prove della lor forza , e vi¬ 
gore , fuperando di gran lunga 1’umane forze comunali, in guifa 
che fembrava , non poterli far ciò , che operavano, fenza Y ajùto 
d’ un fopranatural potere . Quinci dice il noftro Caftrodo \ ,, L’i- 
„ gnoranza non può entrare nella cognizion di quella forta di pro- 
,, digj della Natura > donde avviene , che quella gli guata come 
5> operazioni del diavolo , o come la Magìa ci abbia qualche par- 

te .Tale fu un Polacco,che pubblicamente in Lione faceva le pro- 
„ ve delle fue forze, ora alzando incudini molto gravi, ora folle- 
„ vando da terra con una mano un cannone di dieci cantara , folle- 
„ nendolo in aria , mentre con Y altra fi beveva un bicchiere di 
,, vino: follevava un cavallo , palfando le braccia per fotto il ven- 
,, tre , ed altri prodigj , che faceva correndo ,,. Onde è curiofo il 
vedere, come egli s’ingegna a dimoftrare , ciò avvenir naturalmen¬ 
te . Nè certamente deve recarci maraviglia 5 poiché di fomiglianti 
effempli ne cumula molti il Cardano c , il Mattad, e finalmente il 
Gendre e, laonde non deve recarci ilupore la forza della Remora » 
come poco anzi dicemmo . 

LXXII. Lafcio di dire i portento!! effetti , che cagiona la Ma¬ 
gìa artificiale f colla lanterna magica , con varj iftromenti ottici, e 
con diverfi fpecchi, i cui effetti dall’ignaro volgo alla Magìa negra 

fi ar* 

a Jofton. Ioc. cit. clafs. de homine cap^.art.5. e Gendre tomr 2. dellT opinìpuc lib. 4> cap» $* 

b Caftrodo ioc. ci t. excmplo 1 2. feftion.2» nmn.2^* 

c Cardanus de reumi varictate lib.8, cap.^j. f Caftrodo Ioc. cit* cap. 1. exempl.12. Si 14* 

d Matta Ioc. cit. par.5. cap*zo* num.*?. 
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fi arrecano, come avvenne al celebre Scotti, detto Scottino il quale 
in Firenze nell5 anno 1690. faceva delle prodigiofe apparenze nel 
cofpetto del popolo; come era il far forgere da terra all’improvvifo 
da un Itelo arido un bello albero verdeggiante con frutta mature , 
e recenti, e fare ufcire dal petto della GranduchelTa vecchia della 
Rovere , madre del gran DucaCofìmo III. un belliiììmo uccello » 
e cantante , ed altre operazioni fomigiianti ; onde fu denunciato il 
fuddetto Marchefe all5 Inquifizione di Firenze, ove flette per poco 
tempo arreftato , per dar conto delle fue Arane operazioni. 11 che 
avendo fatto 5 ritornò di bel nuovo a farle nel pubblico , come at> 
tefta Monfignor Arcivefcovo di Trani, Davanzati \ dottiflimo Pre¬ 
lato , come di cofa avvenuta in fua prefenza . Onde a ragione ebbe 
S. Agoftino b a- dire : Si enim corporea ipfa terrena nonnullis artibus 9 
& exercitathnibus modificata > in [peciacuiis theatricis tanta mìracula ho- 

minibus exhibent, ut ii, qui numquam vidernnt tal?a narrata, vix ere- 
dant &c.E così delTaltre cofe non favelliamoje quali tutte ommet- 
tiamo , per accennare due altre cofe maravigliofiffimc , ritrovate 
a5 tempi noflri fortunati per tali invenzioni . L5 una è d5 un anima- 

v letto , detto polpo di acqua dolce , l5 altra è della virtù elettrica • 
LXXIII. Per incominciar dalla prima ; ammirava!! come ua 

gran prodigio nel veder una teftuggine viver per alquanti giorni , 
con eflèrle troncato il capo , come altresì viver per qualche tempo 
le farfalle , nate da5 bigatti, di tefta private , con elèrcitare gli atti 
della generazione vicendevolmente le femmine co5 mafehi, come 
l5 attefla Garmannoc . Di più che a5 lucertoloni rinafeon le co- 

. decedendo loro ftate tronche,come fra gli altri reca il Duhameld, ed 
a5 gambari, alle locufte , ed a5 granchi ricrefcan le branche , elTen- 
do tolte loro, come olfervò Roberto Boile*. Vincenzo Bianche èri¬ 
che attefla, avere fperimentato foprawiver la ranocchia,dopo aver¬ 
le ftrappato il cuore . Ma quelle cofe narrate fon nulla rifpetto al¬ 
le maraviglie , che ammiranfi nel noftro polpo , perocché quello 
tagliato per mezzo , e in più parti divifo , non fidamente in cia- 

v fcheduna di elle dà fegni di vita , ma ciafcheduna di quelle a capo 
. di poco tempo diviene un polpo piccolo intiero , che tutte le fue 

G 2 fun- 

a Davanzati nella Difftrtaz. de’ Vampirj M. S. 

- fe S. Auguft. de Triuit. lib. j. cap. u. pag. ioi* 

c Garman.dc miraculis mortuorum lib.2*tit j. 

$• 3 3* 

d Duhamel in hiftoria Academia: Scicntianim 

Parif.lib.j. feóHon.j.cap.i. 

< Baile de utilitatc Philofophi* naturai, p. 2. 
exempl. i. numotf. ad $ o. 

f Bianche pare. 2. crerQÌtazionc l> A.2. & »*• 

Garraan. lo*, eie.1 * 
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funzióni vitali mette in opra, ficcome dopo altri Scrittori ne fa 
degna oflervazione Arrigo Bekero *. Or quello fenomeno vi farà 
forfè chi lo fpiegherà per F intervento d’ una forza foprannaturale. 
E pur per comun fentimento de* NaturaliHi avviene naturalmente > 
ma in qual modo fi faccia , affatto s’ignora . 

LXXIV. Or veniamo alla virtù elettrica, che fupera tutti i por¬ 
tenti. Appena oferò di accennare i fuoiprincipali effetti, perchè 
di quella , fe io voleffi divifarne a minuto , non ci ballerebbe di fo- 
gH una catafla, ma perciocché ella è ormai a tutti conta per Fefpe- 
rienza vedutane > non fia d’uopo fe non che notarne gli effetti prin¬ 
cipali . 

Dal far dunque rotare una palla di vetro fino fu d’un alle , 
che la foltiene , per mezzo di ampia ruota, che vien molla da uo¬ 
mo , che ne volge il manico , fi fveglia una sì violenta elettricità 
invifibile , che fa sì, che polla la mano d’ un uomo in qualche di- 
llanza perpendicolarmente alla macchina, i pezzetti di carta1, o fo¬ 
gli di oro 5 che Hanno a giacere filila tavoletta della macchina elet¬ 
trica, e propriamente ove terminano i doccioni di quella, fi vedran¬ 
no follevati gareggiar fra di loro per toccare la mano , che loro 
fovrafla. 

Quellapercoflà , che fenton gli uomini , che Hanno intorno 
alla macchina a guifa di catena , tenendoli colle mani F un F altro, 
non vi ha dubbio, che reca infieme maraviglia, e fpavento; e fia pur 
T ultimo diflante dal primo per dugento palmi , e più, fentirà 
F ifleffa percoffa nelle fue braccia, che rifente il primo . 

Avrete offervato , che tal uno flando co’ piedi fu d*uno fca- 
bello verfo la metà della fuddetta catena , rendefi atto a ricevere 
F influiTo della virtù elettrica , di cui riman privo, fe avviene , che 
tocchi co’ piedi terra . 

Di più quello che fa fomma maraviglia, fi è , che qtiefl’ uomo 
teflè detto , effondo tocco da altri in qualunque parte del fuo cor¬ 
po , fcintilla fiammelle , ed alle volte non fenza qualche flrepito, 
a guifa di Teodorico Re de’Goti, il quale a relazione di Celio 
Rodigino b, buttava fcintille di fuoco dal fuo corpo , non fenza 
qualche fuono , come ancheF attefla il Bartolino c. Ed in fine te¬ 
nendo egli nelle fue mani una fpada nuda, la cui punta immerga in 

. un 

a Beker nell’Iftoria saturale del Pwtyo. c BartolinR* de luce AninijUiurn , 
b Rodigimis Anti^.leftion* 
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un vafetto di acquavite, torto quefta fi accende , ed in fiamme fi di¬ 
legua, come il tuttofi dcfcriveda innumerabili valentuomini^ fpe* 
cialmente dalli Autori delle cofe elettriche . Anzi quella è più rtu- 
penda cofa , che reca il Maffeia , che nell’ acqua fredda fi accenda¬ 
no candele fpente. >, Per maghi fummo fpediti anche il Sig. Se- 
,, guier , ed io da taluni, quando nell* e/perienze elettriche ci vi- 
,, dero accender francamente candele /pente con accollarle all* 
„ acqua fredda , il che non fi era veduto , nè udito ancora . Sogget- 
„ ti di confiderazione non poter ciò avviene fenza patto tacito , 
,, coftantemente foftengono ancora . La ftravaganza , e mirabilità 
„ degli effetti elettrici rende per certo aliai più fcufabile , chi non 
„ gli crede naturali, di quelli, che patti taciti hanno fognato, do- 
„ ve era molto più facile addurre naturai ragione ,,. 

Sono quelle fiupende cole , di cui render ragione non fi può 
nè men verilimile , come gli più elperti confeflano, ma fol lece am¬ 
mirare il Divin Creatore, operante nella Natura sì maravigliofa- 
mente, fenza crederli, che ’l diavolo interponga la fua opera in 
limili prodigj, avvegnaché fien cofe ftranifiime , di cui non fi può 
la cagion ritrovare, e che fien cofe, che non fempre neH’ifteflo mo¬ 
do avvengono , 

Onde efclama il dottifiimo Ludovico Muratorib. ,, Che non 
,, abbiam veduto poco fa ? La elettricità con tanto progreflò di 
,, moto, con fi gran dilatazione di fiammelle , e di luce, c con al- 
„ tresì diverfi fenomeni inafpettati , e Urani, ha a noi fcoverto un 
„ Mondo nuovo , ha fvelato un fecreto sì mirabile , che lunga ma- 
„ teria porgerla alle meditazioni filofofiche , e quando anche non 
,, s’intendertèro tutte le cagioni, e fibre , pure nè avrà fempre un 
„ nuovo motivo di ammirare la fapienza , e potenza di chi ha crea- 
„ to , e congegnato il tutto con tante maravigliofe ruote , e della 
35 maggior parte delle quali le noftre benché fuperbe tefte hanno 
„ poco , o nulla di cognizione . Se torto non s’intende V utilità di 
„ quelli , fra momenti può e/Tere , che un dì vi fi arriverà „ . 

Quinci è , che il medefimo Muratoric avverte : „ Perchè d’ al- 
,, cuni fecreti non fi conofce la cagione fifica,torto fono creduti fu- 
,, perftiziofi , benché non v’intervengano cofe, o parole facre , o fi 
,, ricorre a non fo quali patti taciti col diavolo, più difficili ad 
„ intendere , che P ifteffe guarigioni „ . 

LXXV. Ma 

b Murat. 4ella pubi. Felicità cap.i 3. c loc. cit* cap. li* a Maffei nel libi cit. §.4. 
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LXXV. Ma ci è di più , perchè ci fono alcune cofe tutte natu¬ 

rali, fecondo il fencimento dell9 infigne Caftrodo3, le quali hanno 
la pcfitiva apparenza di effer per opra del diavolo prodotte , o per 
la potenza Divina cagionate ; e pure le fi va ben bene in quelle ri¬ 
flettendo, fi avviferà poter naturalmente avvenire , ed in confeguen- 
za in dubbio dovremo piuttoffo attribuirle alla Natura , che alle 
foprannaturali forze , avendoci afìegnata per maflìma regola il no- 
ftro Pontefice BENEDETTO XiV.h che : Pro regulajamflatutiim 
7ion effe mirando adfcribendum, quìdquid per Natura vires potuti ob- 

ìtneri. " 
XXXVI. Sieno per efemplo le apparizioni di varie cofe , che a 

noi fi fanno vedere per lo più con circoftanze , onde argomentar fi 
può , che da virtù foprannaturale , o preternaturale provengono , 
come fono in prima le apparizioni de9 morti, le quali noi per lo 
più riceviamo con ifpavento , e tremore ,che quelle fuccedano per 
ammonirci di qualche cofa alla noftra moral vita pertinenti , ben¬ 
ché per opinione di Rinaldo Scoto c, e di Girolamo Cardano d, fi 
devono talvolta attribuire all* effetto della fantasìa , o fana , od al¬ 
terata , ficcome molti degli antichi hanno giudicato , fui teftimo- 
nio di Plutarco e, di Aleflandro ab Aleflandro f, e del Campanella s. 
In quella guifa fembra di quell9 uomo , di cui avvifa Ariffotele , che 
Tempre riguardava la fua immagine avanti di fe . Ma per dir cofa più 
propria, abbiamo di Torquato Taffò , che fovente folca parlare , 
e fare varj difeorfi con una larva, che gli compariva avanti da vol¬ 
ta in volta , come atteffa Giambatifta Manfo nella di lui vita. E che 
quello foflè un effetto della fua fantasìa , e del fuo temperamento 
malincolico , chiaramente coffa dal confiderarfi , che quello fatto 
accadeva alle volte in prefenza degli affanti, i quali non vedevano 
nè udivano la larva, ficcome la diceva vedere il Taffo . Nè quello 
fu cafo (ingoiare in Torquato, perchè un cafo firn ili filmo apporta 
Dekero h d9 un fuo amico ; onde fi vede , che era un gioco della lor 
fantasia . 

LXXVII. E così parimente può dirfi di molti altri cafi , come 
delle larve comparfe ad Aleflandro ab Aleffandro 1, e di quelle ap- 

pari- 
a Caftrodo loc* cit. tom.5. cap.i. f Alexander ab Alexandro lib. 4. «ap. 1 Die- 

b BENEDICTUS XIV. loc. cit* lib. 4. part. I. ruai geuialium • 
cap. eie. §.24. g Campanella de fenfu rerum Jib.j. cap. 1 c* ' 

< Jchotus lib.?* cap*9. 1 o. & ìx. h Dekeruv cap.i .§ 1 j. de Sporologia . 

d Cardanus De vaùetate rerum cap.Sa. 1 Alexander ab Alcxandro Dierum gcneralitim 

c Pluurchus in viu Dionìs. libc«d. & eap 2. 
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parizioni * che narra Daniello Vezio a, dicendo : Legìmus praterea , 
Cr a viris fpeffatafidei accepimus , in infulis quibufdam maris JEgei, ho- 
mines pieròfque , ac precipue noxios, & contaminata vita , poft mortem 
tamquam redivivos apparere , & obvios fape pulfare, damnifque afficere, 
nec ante conquiefcere , quam refojfa corpora , velut errantium animarum 
domicilia cornbujìa Jìnt. E per non far parola di altri cali fomiglianti, 
ballerà leggere la Magìa b de fpeclris, ove narranfi cali maraviglio!! 
di larve comparfe ad uomini fani, e vegeti. 

LXXVIII. Eziandio lì poflòno talora attribuire alla fantasìa al¬ 
terata , precifamente alcune larve vedute dagli infermi, e da’ mori¬ 
bondi, come ne avverte il P.Gaftrodo % dicendo : „ Che vi fono al- 
„ quanti ammalati moribondi, le cui vilìoni poflono eflere alcu- 
„ ne fiate , che abbian Dio per cagione, od almeno il nemico di 

nollra falute , ma quelle ordinariamente han tutta altra ragione . 
„ Di quelli ammalati ci fon quei, che s’immaginano di vedere at- 
„ torno al letto draghi, cagnacci, demoni, e mollri. Sovente ri- 
„ trovo , che elfi hanno avute vilìoni moltilfime , ed una volta tra 
y, 1’altre, che elfi vedevano una larva nel canton della camera, 
„ ove ci era una porta . Era quella larva di figura umana vellica da 
„ eremita, con una barba lunga, e con due corna fui capo, aven- 
„ do per altro una cera orribile . E quello oggetto feriva sì viva-, 
„ mente V infermo, che egli era ridotto ad un termine fenzarime- 
„ dio , eflendo egli uomo onefto , e buon Crilliano ,,. 

Quinci è , che ’l faviflìmo BENEDETTO XIV. * dice , che per 
difcernere fe V apparizioni provengono da cagioni naturali, o So¬ 
prannaturali , bifogna, che 1* uomo rifletta : An aliqua caufa natura- 
lìs pr ac ejferi t 5 ex qua vijio , & apparitio procedere potuerit, in agrotis 
etenim 5 &phreneticis , in iis , qui nìgro humore yfive melancholico affe&i 
funt, in iis , qui atra bile abundant, in iis , qui vehementibus cogitationi- 
bus , affeftibus agitantur , facile contingerepotejì, utputent , fe aliqufl 
videre , qua non funt, & ut eis aliqua apparere videantur, qua non appa- 
rent, qua tamen a fe vifa, & coelitus demonflrata pradicare confueverunt ♦ 
Come in effetto reca varie apparenzee, che fono avvenute ad uomi¬ 
ni infermi, ed altre , che qui tralafcio rammentare . 

LXXIX. Che dovrem dire delli fpiriti folletti, de’ quali il vol¬ 
go fa 

a Htietius de concordia rationis >& fidci lib.i: d BENEDICTUS XIV. loc. cit. tom* 3. lib. 3. 

cap. » 9. nuin 7. cap.51. num. I• & 11. 

b Magìa de Tpcdris num. 15.26. 80. 81. & 82. e JENEDICTUS XIV. cap.prxccd.nura.il. 

c Caftrodo loc. eie. 
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go fafpefìo menzione , e fa tanto cafo ? Eglino alla fantasìa devono 
i natali , e 1* ifteflo forfè fi debbe dir di quelli, che dicemmo 
ne* cafi del Dekero, e del Tallo . E vaglia il vero fembra , che la lor 
natura tutta fia ripofia o nella fantasia degli uomini, oppure nel 
loro inganno , poiché ci è una dotta , e fagace diflertazione , fatta 
da un Sai Veneziano % il qua 1 mette la natura di quelle larve in una 
di quelle menzionate cofe : ,, Gli fpiriti, ei dice , fono di tal natu- 
,, ra , che portiamo dire , che quegli fono : Illnd, quod ncque cculus 
„ vidit, neque auris audivit, neqitecorpustetigìt. E nientedimeno tut- 
,, to il mondo dice, che egli ha villo uno fpirito, che egli ha inte- 
„ fo uno fpirito , che ha percofio uno Ipirito ; e fi fa così poco di 

ciò , che fi dice intorno a quello argomento , che fi parla di un 
„ corpo , penfando di favellar d’ un Ipirito . Mi fi potrà per avven- 
„ tura dire, che gli /piriti poflono formarli il corpo di aere, o pren- 
,, der de’cadaveri per farli comprendere. Voglio permetterlo, 
,, ma perchè eglino non poflono far niuna cofa fenfibile fenza_> 
,, T ajuto de’corpi, vediamo, le T arteficio umano , ola Natura, 
„ od il cafo portano avere la miglior parte in quelli mifterj ,,. 
Quinci è , eh’ ei s’ingolfa a dimoftrare T aflunto , con recarne varj 
efempli delle giunterie , che fono avvenute in quella apparizione 
degli fpiriti, le quali ommetto di recate , perchè poflono offervarfi 
in quella diflertazione. Solamente aggiungerò un cafo avvenuto 
a9tempi noftri qui in Napoli. Egli era un palagio abitato da D.Enea 
Piccolomini in quella città, che confinava con alcuni pretenlori 
di quello . Lo pretendevano avere per dilatare la loro abitazione , 
ma il padrone di quello ricurva dargliela. Alzarono V ingegno i 
pretenfori , con fingere, che inva/o forte dagli fpiriti il palazzo, ac¬ 
ciocché rellafie vuoto di abitanti, non potendo foffrire i pigionali 
la molertia delli fpiriti, che a tal fine a certe ore della notte faceva¬ 
no comparire accenfioni di vampe per entro la gola del pozzo , ed 
un romoreggiar di catene, che Eradicar per lo lolajo fuperioro 
fentivano i pigionali. Dimodoché erti impazienti vollero la cafa 
abbandonare con fornaio di/piacere dei padron della cafa. Mari- 
trovoflì un animo rifoluto , il quale fu D. Domenico Sancinito , 
medico aftuto, il quale fi fe fentire 3 che fe permeilo gli forte di abi¬ 
tare in detto palagio lenza pagar fitto , egli volentieri, quivi da¬ 

rebbe . 
ff 

b Sai diflertazione critica, fatta intorno all* apparizione degli fpiriti nel toni. 4. del P. Bruti 

fol.2tfl.Sf 371* 
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rebbe . Concedegli il padrone della cafa di abitarvi a Tuo talento , 
onde ei a quell* ore della notte , quando fuccedeva il fenomeno , fi 
afcofe armato di pillole in un luogo del folajo . Comparvero i detti 
pretenfori per far la lolita funzione , onde egli fcappò fuori , e col¬ 
le pillole impugnate , procurò garrirgli, e fortemente rimbrottar¬ 
gli ; e così fi (coprì V alluzia del rumor delle catene, ed incon- 
feguenza fi fvelò il fuoco , che faceano coll’ accenfione per entro 
il pozzo , il quale corrilpondeva col pozzo di coloro , che lo pre¬ 
tendevano, per occulti canali. Quello dimollra abballanza, che per 
10 più quelli (piriti fon prodotti dalla malizia degli uomini deliri , 
ed alititi ; oltre quegli , che nafeono talora dalla fantasìa . 

Ma il Sai dopo aver efpofte le prove , che dimollrano vero 
11 fuo allunto , foggiugne : ,, Intanto con tutti quelli ragionamen- 
„ ti, io non pretendo punto far palpare quelle dimollrazioni per 

dimoltrazioni mattematiche, nè ancora per articoli di Fede , Di- 
,, co liberamente ciò , che io penfava lu quella materia , per avvi- 
,, fare ^ che egli è vopo di Ilare in molte occafioni fu P avvertimen- 
,, to , di non dar troppo facilmente nelle credulità, nè di effer pre- 
„ fo per molto fagace . Defidererei, che’l trovamento di quelli 
,, fpiriti fofie naturalmente po(libile , acciocché fe io rnuojo pri- 
,, ma di voi, polla venire dall* altro mondo a dirvi ciò , che vi ho 
„ detto fovente in quello ,, . Si che mollra non effere intieramente 
perfuafo di ciò,che aderiva. Ma il Tartarotti1 decorrendo deiriltef- 
lo argomento, ne favella con termini più fermi, e certi, dicen¬ 
do : ,, lo per me non mi fento di far quello torto alla fede umana , 
„ avvegnaché all’errore foggetta , e febbene non dia orecchio a 
„ tutti i fatti, che in quello propofito fi raccontano , perchè fo 
,, benilllino , che maliziofamente , ed a fecondo fine anche qui norp 
„ poco può fingerli, anzi molto fi è finto ; pure ne credo buona 
,, parte, come fe con gli occhj proprj gli aveffi veduti Tanto mi 
„ fernbra meritare 1’ autorità di perfone qualificate , e da me mol- 
„ to ben conofciute, che come di cofa da lor me Jefimi oflervata , 
,, me ne afficurano ,,. Ed in fatti molte ragioni ne rapporta e mol - 
te autorità per la credenza di quella opinione , e fra gli di S. Ago- 
llino u, il quale cosìdivifa : Vir Tribunitius Hejperhis apnd nos efi , 
biibet in territorio Fnjfaienjì fitndum Znbedi aPpellatum , ubi cum affl>cì/o~ 

H ne 

a Tartirotti nell’EpìitoJa della Magìa al Carli b Divns Ar:guliinns lib,2i» cap.S.deC. D» 
mini.6. fc'I.j 6 0, 
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ne animalium 5 & firvorum fuorum domutn fuam fpirituum malignor uni 
vhn noxiam perpeti camper ijjet, rogavit nojìros , me ab [ente, presbyter os , 
ut aliquis eorum ilio fergeret, cujus orationibus cederent. Perrexit unus : 
obtulit ibi facrìficium Corporis Chrijìi, orans qmntum potnit, ut ceffaret 
ìlici vexatio : Deoprotinus miferante , cejfavit. E S.Gregorio Magnoa fa¬ 
vella di una cafa renduta in Corinto inabitabile per Y incurfione 
de’ maligni fpiriti, la quale da Dazio Vefcovo di Milano , che fiori 
nel principio del vi. fecolo , fu poi liberata: e Cafiiano ^attella an¬ 
che un fimil fatto , e per intralafciare altri cali di fimil fatta , che fi 
riferirono da’ noftri dottori , allega egli autori cofpicui , come è 
Aleffandro ab Aleflandro , Geronimo Maggio , Lavatero , Carlo 
Federico Romano , e Giovanni Dekero , a cui fi può aggiungere lo 
Scottoc, il quale reca molte iftoriette degli fpiriti familiari -. 

Ma ciò non impedifce, che alcuni non credano i folletti eftere 
per lo più fantaftiche apparenze. Quinci è, che il Marchefe Malfeid, 
decorrendo dell’ efiftenza de* folletti, ebbe a dire . „ Ma paefi io 
„ certo ho veduto non pochi, anni conto non meno di 74. curio- 
„ fo fono fiato anche in quefto forfè più del bifogno , e in tanta ab- 
„ bondanza niun prodigio di quello genere mi è avvenuto mai 

d* incontrare , e niuno averne incontrato mai mi affèrì già più 
„ d* un favio Inquifitore fiato lunghifiimo tempo in ufizio . Molti, 
„ e molti creduti, e pretefi folletti mi fono bensì pafTati per le 
„ mani in lacchè , cavalli, armi, parrucche , carte , cafe , e che fo 
3, io , ma gli ho trovati Tempre, e fatti conofcer vanìe ,,. Nella 
fteflàguifa ne favella il Morino e dicendo : „ Gli uni ftrafcinano 
3, lunghe catene di ferro ne’ grandi appartamenti di un vecchio ca- 
„ ftello : gli altri entrano nelle cafe abitate , ed occupano tutta la 
,, notte , o pure qualche ora di eflà, a tirare le cortine del letto, 
3, e muovere le fedie , e falire, e Rendere . Il loro piacere è d’im- 
3, pedire il Tonno de* viventi, e di cagionar loro timori mortali , 
3, Egli appajono anche in forma di fuoco : eglino fcintillano , fca- 
3, gliano fguardi terribili: tirano le coperte, e le lenzuola, lafcian- 
„ do quelli, che fi Tvegliano , in imbarazzi terribili &c. L* imma- 
3, ginazione # la furberìa, Y impoftura fon le cagioni ordinarie di 
5» quelle forti di apparizioni notturne. E dopo aver dette Umili co- 
,, fe, e addottine anche gli efempj , foggiugne : Tali fono gli erro- 

>> ri * 
cap. j7* fol.i 34. 

d Malfei loc. cir. §. 1 5. 

e Moria. loc. cit. difc.a, pag.54. 

a S.Gregnrìus Magnus lib.i.. Dialogoruni c. 4. 

b Caffìanns coileótione 7. nmn.32. 

c Schotc. in Phy/ìca curioia tom.i. lib.x. p. z. 
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„ ri, e le prevenzioni popolari, di cui è pieno il mondo . Negli 
„ orrori della notte il minimo oggetto , un niente folleva un im- 
„ maginazione più debole , e qualche volta guafla dall’ infanzia „ . 
Una lol cofa potrebbe render vcrifimile il Jor elfer reale , quando 
oltre 1’ apparenza , oltre il fembrare di favellare , e cofe fomiglian- 
ti , ove può aver luogo la fantasìa umana , operino altre cofe reali 
e materiali, le quali dalla fantasìa degli uomini non dipendono. 
Quelle certamente moftrcrebbero la realtà di quelli fpiriti. Ma que¬ 
llo è il punto , che fi deve appurare in quelli cali, per potere veri¬ 
ficare ,:le fien opere degli fpiriti maligni, il che è malagevole a co- 
nofccrfi per gl* inganni umani . Perlochè non fempre ci dovremo 
con avvedutezza attenere all* opra della fantasìa.. 

LXXX. La fantasìa è atta affarci vedere , non fidamente gli fpi¬ 
riti folletti , ma altre apparenze nell’aria, e nel Cielo., comedi 
combattimenti , e di fquadroni di foldati., che infra loro'fi azzuffa¬ 
no , come ofiervò Pier Gadendo : £)u<& ipfi non alia fipecie *> quarti va* 

forum c.njpexwms . Fuere , qui evulgaverint, apparuijje acies infintelas 
frocedentes , proeliantefque , vi fa tormenta bellica , vifos emijfòs globulos , 
vifos ictus, vifas haflas &c.Mìrum quodnonfìmul clangorem tuba^ 
rum , clamoremque virum auditmm effe addidìjfient, quando eadem creduli- 
tas, infirmitafque humana eft , qua bis figmencis locum facit. Credibile.^ 
cmnino eft, fi non omnia , at bene multai qua in h fiori is firn dia extant, ex 
eadem effe origine , nec ampli ore m fide m mereri. 

Onde avverte il dotti (fimo Brere ta, che ’1 celebre Sig, Lei bei - 
tez ha fatto vedere , che la erudizione litteraria , e le conofcenze 
più aliratte fi prellan vicendevolmente un foccorfo . Ed era nel 
medefimo penfiero , in cui flette il Galfendo , in credere , che que- 
fie armatecelefli, e quelli combattimenti , olfervati dagli Antichi., 
non erano altro , che il lume Boreale , i cui prodotti, elfendo qual¬ 
che fiata inchinati in fenfo.con trario , ralfembran battaglie. Il li¬ 
mile dilfe di sì fatte apparenze il dottiffimo b BENEDETTO XIV. 
Quinci non fia meraviglia , fe l’accurato Mottelevayer, guardando 
ihCielo pieno di nubi , non potè vedere quel combattimento , che 
tutto a Parigi .attonito vi guardava , fegno mani fello era , che co¬ 
lui , efièndo vuoto di ogni prevenzione > la lua fantasìa non gli rap- 
prefentava battaglie , ma nubi. 

H 2 LXXXI.Pof- 
n Frcrcr mcmo-ic , c ì lOeftìoni Copra gli prò- b EENEDICTUS XIV. loc. cit. par.i. cap. 25. 

digj nelle Piifcrtazioni d^lPAccaù.emia di Parigi mnn.17. 
tom. 6. 
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LXXXI. Alcuni s’immaginano quelle apparenze de’morti per al¬ 

tra via.che per Ja fantasìa,poiché naturalmente poffono comparire, 
con cacciar fuori, ed efalare da’ lor cadaveri particelle tali oliagi- 
nofe , che facilmente fi unifcono nell’aria a rapprefentar 1* effigie 
del defonto , come avviene ne’ cafi , che rapporta il Garriranno a. 
E-credono poterli dare tal apparenza naturalmente per opera delle 
parti faline feminali, che da’ cadaveri efalano , le quali unite infic¬ 
ine , e difpolle naturalmente formano la figura dell’ uomo , dal cui 
cadavere fon prodotte , ficcarne avviene de’ fali, che forgono dalle 
piante , il che fi appella Palingenefie . Onde è , che un Anonimo 
Erancefe per ilpiegazione di ciò ebbe a dire b. ,, Se ciò , che il Si- 
,, gnor Digbis , favio Inglefe, il celebre P. Kircher Gefuita , il 

P. Scotto , e Gafarel pubblicano dell’ ammirabile fecreto della 
„ Palingenefie , o rifurrezione delle piante , avea qualche fonda- 
„ mento , fi potrà per quello mezzo render qualche ragione dell* 
„ ombre , e de’ fimtafmi, che molti hanno accertato di averli ve- 
,, duri ne’ cimiterj . Ecco la maniera, con cili quelli curio-fi arriva- 
„ no alla maravigliofa operazione della Palingenefie. Eglino pren- 

dono un fiore, il bruciano , e radunano tutte le ceneri, da cui 
„ cavano il fale per mezzo della calcinazione. Eglino pongono 
,, quel fale entro d’una caraffa di vetro , ove avendo mefcolata una 
„ certa compofizione , capace di ponergli in moto, quando fi ri- 

fcaldano, tutta quella materia forma una polvere,di cui il calore, 
„ volgarmente dicefi blò . Da quella polvere, quando è agitata dal 
,, calore, fi folleva uno ftipite, foglie, ed un fiore, e per dirla in una 

parola , falli 1* apparenza di una pianta , la quale forge da mez- 
zo le fue ceneri. Da che cella il calore , tutto lo fpettacolo fva- 

,, nifee , e la materiali feompone , e fi precipita nel fondo del va- 
„ fo , per quivi formare il nuovo caos . Al ritorno del calore rifu- 
,, feita quella Fenice vegetabile , nafcolla tra le fue ceneri , e come 
,, la prefenza del calore le dà la vita , così 1 ’alìenza le dà la morte. 
„ Il P. Kircher , che fi sforza di render ragione di quello ammira- 
„ bile fenomeno, dice , che la virtù feminale di ciafcuno millo è 

concentrata ne* fuoi fali, che da che il calore gli pone in moto, 
„ fi elevano così fubito > e circolano , ficcome un vortice nel vafo 

di ve- 

a Gannannus de miracul is mortuornm lib. 2. 
cap. / o. §. 1 1 5^- iiL.& 123. 

b -Dui::ragione Copra di c La , che li dee penfa- 

re intorno dell’ apparizione degli fpirici appo ii 

P« Snin tom.4. 

* 
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3, di vetro . Quelli fali in quella fofpenfione, che gli mette in liber- 
„ tà di coordinarli, pigliano la medefima fituazione , e formano la 
„ medefima figura, che la Natura avea primieramente lordato, 
3, confervando 1* inchinazione a ritornare ciò, che erano eglino 
„ nella prima degnazione, e fi collocano, come quelli ftavano nel- 
,, la pianta vivente ,, . Si pretende , che quella operazione fiali fatta 
d’un patterò, ed i Signori dell’Accademia Reale d’Inghilterra, 
che fanno dell5 efperienze , fperano di farle ancora degli uomini. 

Or fecondo i principj del P. Kircher , e di più favj Chimici, 
i quali pretendono , che la forma fultanziale de’corpi rifieda ne’ 
fali , e che quelli fali polli in movimento dal calore formino la me¬ 
defima figura, che la Natura avea lor data ; egli non è malagevole 
di comprendere, che i corpi morti, ettendo confumati nella terra ? 
i fali , che vanno efalando con vapori per mezzo delle fermenta¬ 
zioni , che fovente fatinoli in quello elemento , poflano ben coor¬ 
dinarli fopra la fuperficie , e formar ombre , e fantafmi, che hanno 
cotante perfone fpaventate . Così fi vede , che non è fempre eviden 
te V attribuire quelle apparenze al ritorno delle anime de’ defon¬ 
ti , o pure al demonio , ma che la cofa va efaminata . 

LXXXII. Sappiamo , che di sì fatte cofe il P. Brun fi ride , di¬ 
cendo Ma noi abbiamo molto favellato di quelle follìe . Tutto 
3, ciò, che fi è detto della pretefa revivifeenza deili animali, o del- 
„ le piante , ed altrettanto più llravagante , quanto non ha alcun 
„ fondamento nelle leggi della Natura , e nella proprietà de’ cor- 
,, pi ; dunque non fi potranno efeufare quelle forte di ftrava- 
ganze . 

Ma benché ragionevolmente il P. le Brun con fevero ciglio 
danni come favole tutto ciò , tuttavia porta in contrario il celebre 
P. Bartoli Gefuita t> molti efperimenti, ed autorità di gravitimi 
Autori, ed efpone effere il fuo defio , che le più celebri Accademie 
de’ Letterati fi applicaflero a efamiare quello foggetto . 

LXXXIII. Pollo dunque tutto ciò non è da maravigliarli, che 
intieramente i cadaveri anticamente fi brucialfero,perchè forfè il fa¬ 
ce vano,perchè credevano ,che potelfero evaporare particelle umoro- 
fe,le quali valeflero a produrre sì llravaganti effetti.Onde non ci de- 
von recare llupore i fuochi, che foglion vederli ne* cimiterj, ovve¬ 
ro dove è Hata data una battaglia campale, perchè dalle efalazioni 

olea- 

^ Brun loc. eie. par.i. cap.j.fol.>o. b Bartoli nel Ghiaccio cap.2?. 



62 DlSSERTAZ IONE 

oleaginofe fogliono fard tali cofc , come vuole Bekkero a. Oltre 
che il Garmanno b adduce varj cfempli di luci apparite, e pre¬ 
ttamente : Dignampojìerorum memoria cenfeo in fepulchro cujufdam vi- 
fam lucem ; memwat iterum Thomas Bartholinus lib. i. de luce cap.9. qua 
prafente Cardinaliumpiirpuratorum ordine in ade xi 1. Apofìolorum , fe- 
Jlo Bonaventura , cum fumo exiliit, cumque fepulchrum referatum ejfet , 
diutius ex defuncti cadavere ardere oh fervuta , ficut ad nos Internuncius 
Gal li cus , ad legatum Pontificium miffus , nuper pertulit, qui id fe ocitlis 
ufurpaffe fatebatur . E quello , che dice il Garmanno , accaduto co¬ 
me cola fpeciale in quella fepoltura, Corrado Gefnero c il rappo- 
fta come cofa ordinaria a fuccedere in altre occafioni, dicendo: 

*. v ' 13 ■ • 

Hujufmodi ignes, legimus noftu in variis locis interdum apparere , prafer- 
tim vero circa tempia, & coemeteria , ubi ex defunftorum corporibus mul¬ 
ti ; pinguefque habitusprodeunt, quos vulgus confpeclos refirmtdat damo- 
ves quofdam , vel manes exijìimans, idque eo magis , quod afflatus ex eis 
f<zpe finì noxii, fed noxam in halitus hujufmodip 
re convenit, quam timor etiam auget. 

LXXXIV. Or che dovrem dire di quelle larve , che fi veggono 
nell* aria od infima , o mezzana, o fuprema , che non per fantasìa 
alterata 5 ma che in realtà fi ravvifano ? Quelle fono o di animali , 
o d’ uomini, o di combattimenti, o di cofe fomiglianti. E di que¬ 
lle quelle , che appajono nell* aere inferiore , convengono quali 
tutti gli Scrittori 3 che naturalmente fi facciano, come ne divifa 
diffufamente lo Scotto d, ed il Garmanno % come anche fono quel¬ 
le , che fi formano veramente nell’aria fuperiore, come furono 
quelle, di cui falli menzione ne’ libri de’ Maccabei, ed in Giufeppe 
Ebreo f, le quali avvennero in Gerufalemme , come avvila il me- 
defimo Scotto2 .Ora in torno a quelle apparenze fi dividon gli Scrit¬ 
tori : altri vogliono , che fi facciano materialmente da’ vapori della 
terra , ma non fenza minifterio di Dio , o degli Angioli, perché fo¬ 
gliono prefagire i futuri eventi, ficcome fu fentimento di Cornelio 
a Lapideh, e dell’accennato Scotto 1. Altri nondimeno han per ve¬ 

ro. 

utrefacìi naturam rejice- 

a Bckkcr loc. cit. toni.4. cap.2. num.t r. 

b Garmannus loc. cit. lib. 2.-tit. 9. §. 1 2. & 
tìt-1 o. §.1 21. pag.é'g 1. 

c Gcfncurs de Raris, & admirandis Jierbis lu- 
nariis parr.x 2.20.& u. 

d Schottus tom. 1. Magìa; naturaiis lib.4. c*i. 

e Garmannus loc. cit. lib. 2. tit. 1 o. §, 1 39» 
$i 140. 

f Jofephus Hebrzus lib. 7» de Bello Judaic© 

cap.i 2. 
g Schottus in tom. 1. Phylics curiose lib. 6» 

cap.i. 
h A Lapide in d. loc. Marhabtorom . Gabeus 

lib. 1. Me teorum tit.4. qti.i. & lib.? • tit.2?. q. 2. 

j Schottus loc. cit» cap.2. §.2.cap.j. 
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ro , che quelle larve naturalmente s’ingenerano giulla il fentimen- 
to di Agoftino Nifo a, di Daniele Sennerto h, di Renato Cartello c, 
e per intralalciar gli altri , di Garmanno d, e che fe predicono il 
futuro , ciò non Tempre è (deceduto , ma molte fiate cofa alcuna 
non è accaduta . Onde il calò pare , che fiala cagion di molte di 
dette predizioni, e pare , che di quelle pofla dirli ciò , che dicefi 
delle predizioni, che in fogno avvengono , le quali fubito non fi 
ha da dire, che Ile n per opera Divina indicate, fecondo il fenti- 
mento diS. Agoftino , del quale parleremo poco appreflo; onde 
per cafo avvengono le dette predizioni, falvo fe non fieno accom¬ 
pagnate da’ fegni fpeciali , come furono quelli de’ Maccabei . La¬ 
onde noi ordinariamente non dobbiamo ricorrere alle cofe fopran- 
naturali , quando naturalmente poflòno avvenire , fe non fe qual¬ 
che fpecial circoftanza ci concorra. 

LXXXV. Onde potremo divifar di quelle vifioni, che fi hanno 
in fogno non già ordinarie , ma accompagnate da alcune circoftan- 
ze , che le rendon portentofee, tanto che ci lafciano in dubbio da 
qual cagione avvengono , fe Divina, o demoniaca , od umana . Ma 
a ben confederarle , talora naturalmente fuccedono. Tralafciam 
di dire di quella avuta dal Imperador Coftanzo , fecondo Cofpinia- 
no;e non curiamo parlare di molte altre: folamente diremo di quel¬ 
la , di cui favella S. Agoftinof. Quella fuccedè , mentre ei flava in_^ 
Milano, ad un uomo , che veniva moleflato da un fuo creditore , il 
quale richiedeva foddisfazione del fuo denaro in virtù di un chiro¬ 
grafo fottoferitto da fuo padre , già defonto . Coftui poftofi a dor¬ 
mire , fognando , vide il fuo genitore , che additogli il luogo , ove 
era il documento della foddisfazione del fuo debito: g)uo invento, 
atque monfìrato , non folum falfi debiti calumniam propulfavit 9 fed etiam 
faternum recepit chirographum , quodpater non receperat, quando ejìper- 
foluta pecunia . Or quello fatto chi non crederebbe effer avvenuto 
per una mera follecitudine , prefafi dal padre di coftui nell* angu¬ 
ria , che pativa fuo figliuolo ? E di più chi non direbbe , effe fuc- 
ceduto per opera foprannaturale ? E pur è vero, che *1 Santo inge¬ 
nuamente confetta , eflerne dubbiofo : Quomodo fiant ifta 5 nefeio , fed 

quomodolibet fiant, cur non eodem modo fieri credimus, ut in fomnis, quif. 

• que 

a Niphus in lib. 1. Mctcorum . d Garmanmis loc. cìt. lib.2. & I o. §.127. 

b Sennertus lib. 4. cp. 41. naturalìs fcicntix e Vide Magìa de fpe&ris num.i 02. 

cap* 3. f S. Auguftinus de cura prò mortuis gcrcndi 

c Cartcfiu s in Mctcoris cap.7, num.i 3. cap.i 1. :om «4* pag.soS» 
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que videat mortuum , quomodo fit, ut videat, & vìvimi ? Ambobus inì¬ 
que nefcientibus , neque curantibus , quìs vel ubi > vel quando eorum itn- 
magines fomniet. 

Ed in comprovagion di quello fuo penfiero , reca un’ altra vi- 
fione 5 accaduta ad Eulogio rettorico , fuo difcepolo . Quelli ef- 
fendofi abbattuto in un luogo ofeuro di Cicerone , che doveva^ 
fpiegare a* Tuoi difcepoli, fi diede in preda al Tonno, ed in dormen¬ 
do gli apparve S. Agoltino , che in quel tempo flava in Milano , e 
gli fpiegò ciò , che egli non intendeva nel fuddetto luogo : hno 
non ego , fed imago mea , nefeiente me , & tam Unge trans mare àliquid 
aliud five agente , five fomniante , & nihil de illius curis omnino curante. 
Da tutto ciò fi può argumentare , che ’1 Santo penfava , che tutto 
quel fogno naturalmente avvenifle , e non folfe per foprannaturale 
opera fucceduto , quantunque quella cofa llraniffìma fembrafle . 

Or parlando il Santo di quelle villani, che in fogno fuccedo- 
no , le quali il futuro predicono , per lo che pareva , che folfero da 
Dio dipendenti, che è folo del futuro prefago ; pure nè tampoco fi 
arrifehia a dire , che per opera Divina avvengono , ma tutto per- 
plefio non fa , a chi attribuirle , fe a cagion naturale , o pur fopran¬ 
naturale . Ecco come eidice , fcrivendoad Evodio vefcovo di Uza- 
le, il quale V avea ricercato di ciò : Vifìones autem illa , futurorum- 
que predi filone s , quomodo fiant > ille jam esplicare conetur , qui novit, 
qua vi efficiantur in unoquoque animo > tanta cum cogitai . Videmus enim , 
planeque cernimus , in eo fieri rerum muìtarum vifibilium , & ad cateros 
corpcris fienfius pertinentium innumerabiles imagines , qua non interejì , 
quam ordinate , vel turbide fiant, fed tantum quiafiunt, quod manifeftum 
ejl 9 qua vi, & quo modo fiant, quifquis potuerit explicare , qua omnia 
certe quotidiana funt, atque continua , audeat prafumere ali quid , ac defi¬ 
nire etiam de illis rarijfimis vifis. Ego autem tanto minus hoc andeo, quan¬ 
to minus id quoque in nobis , quod vita continua vigilantes experimur , quo 
paftefiat y explicari fujficio . Nam cum ad te dicìarem hanc epiflolam , te 
ipfum animo contuebar, te utique abfente, atque nefiiente, & quomodo pof- 
fis bis verbis moveri fecundum notitiam , qua mihi de te ineft, imagina - 
bar y utque id quonammodo in animo meofieret, capere, ac inveftigare non 
poter am , certus tamen non fieri corporei s molibus , nec corporeis qual itati- 
bus, cum corpori fimillimum fieret : hoc interim habeas , ut ab occupato , 
& fefiinante diùìatum . Sicché il Santo in buona lingua dice , igno¬ 

rare , 

3 Augis/linus tom.if cj-.ioo. 



SOPRA LE TRE MAGIE. 65 

rare , come la detta vifione fi faccia , e pare, che non ricufi , che 
naturalmente avvenga, poiché porta 1* efemplo di altre cofe, le 
quali naturalmente fuccedono , e pur di quelle non ne fa il come 
avvengono. Da ciò fe ne trae la confeguenza , che noi con molto 
difcernimento dobbiamo efaminare , quando fi abbia alle caufe fo- 
prannaturali da ricorrere , mentre talora fuccedono per naturali 
cagioni . 
? LXXXVI. Ma prima, che oltre palliamo , dobbiamo divifare 
di quelle vifioni, che veramente in fonno avvengono , ma perchè 
sì forti e vive fono , che non può V uomo difcernere, fe in fonno , 
o vegghiando fiano avvenute, tanto maggiormente, quando non fo¬ 
no accompagnate da circoftanze tali, che pofiòno difcordare dalle 
circoltanze , che nella vigilia accadono , ondejdiceil P. Bartolom- 
meo Spina Maeftro del Sacro Palazzo a : Non ejì etìam negandum , fo- 
mnia quadam Jic effe limpida, ut ipfì fomnianti vere vigilare videatur . Et 
itapofptper modicum etiam temporis in vigilia pojìmodum ajìimare , quod 
& tunc vigilaverit, quando profundiffime dormìebat. Dimodoché il 
gran Gerfone h desiderava un carattere da poterli difcernere le fo- 
miglianti vifioni, come fuole avvenire ne’fogni delle lammie , e di 
quei che veggono i Vampirj . Le prime fenza andare col demonio 
al congreflò notturno , e fenza quivi danzare 5 credono , e tengon 
per fermo , elfère Hate in quei còngreffi , fino a foffrire la morte , 
ed il fuoco , ma in fatti fon povere illufe , come il inoltra il Tarta- 
rotti in un intiero trattato del congrelfo notturno ; e come erano 
parimente illufe quelle donne, che porta il canone Epifcopi 26. 
quafì. 5. Onde in legnò a noi il noftro Sommo Pontefice BENEDET¬ 
TO XIV.c : Ad hanc eamdem claffem referri pojfe videntur ea , qua de 

Jìrigibus narrantur ad conventicula a damo ne deportati , juxta alium te- 
xtmn . E quello è liato il fentimento comune di tutti i valentuo¬ 
mini . Così hanno infegnato i dottiffimi PP. Benedettini delJaj 
Congregazione di S. Mauro , i quali, dopo aver riferiti molti, 
che trattano della turma di Diana , e di Erodiade , foggiungono : 
Ex quibus conjeclo , hanc muliercularum delirationem , non multum af>JÌ- 
milem fuiffe noElurnis illis conventibus , quos fabbatos vocant. A quelli 
fi poflbno aggiungere altri, i quali tutti le Ipacciano per illufioni, 

I e que- 

a Spina qu.dc Srrigibus cap.31. fol.431. c BENEDICTUS XIV. loc. eie. lib. 4. part. x• 

b Gcrfon de probatione fpirituum in fine f.ì5P« tap.j.num.j. 
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e quelli fono Francefco Duarenoa, Pietro Erodio b, Bernardo Va- 
nelpenc, Gio. Pontas d, il Canonico Paolo Gagliardie, ed altri ri¬ 
feriti dal Tartarottif, e fopra tutti P aflevera il celebre Maffeis , 
autor critico del Tartarotti, il quale così ragiona. ,, Qui per al- 
,, tro ragion vuole , che fi faccia fapere , come il far differenza fra 
» ftreghe , e maghe non è così nuovo , come fi è ora comunemen- 
>, te creduto. Dille Piileflò quali dugent’anni fono Giovanni \^ier 
„ medico di profelfione . Nilfuno ha mai fcritto in tal materia più 
„ a lungo di lui . Vegga fi la fua edizione fella in Bafilea : De prajìi- 
,, giìs damonum , & incantationibus . Prova , che non debbano con- 
9, dannarli a morte le lamie > perchè fono offefe nel cervello e per- 
>9 chè le loro fcelleraggini fono immaginarie, e non commefle , 
„ ma penfate j e perchè fecondo la fana Giurifprudenza , confefiio- 
9, ne di cofe impolfibili non è valida., e non può far procedere 
„ a condanna. M olirà in qual modo quelle flupide vecchie ar- 
„ rivino a immaginarli di aver avuto commercio con qualche 
99 fpirito, o d’ eflere andate per aria,, . Quelle illufioni o pof- 
fonoelfere naturali, ovvero polfono eflèr demoniache. Chepof- 
fano elfer naturali , il confelfano due gravillimi Scrittori , de* 
quali l’uno fu Inquifitore Generale, deilinato in Germania da 
Innocenzo Vili, il quale fu il Padre Jacopo Sprengerih, V altro fu 
il P. Giovanni Nider1 , primo membro del Concilio di Coilanza , 
i quali afleverano , che fono naturalmente poifibili dette apparen¬ 
ze , quantunque elfi inclinaflero per la fentenza demoniaca. Cho 
pollano eflere quelle apparenze per lo più naturali, e non per lo 
minillero de* demonj , il confefli Tommafo Willisk: Ali rum ejì, 
quod fagis tfeu veneficispajjim accidit., nimirum ijla , drm fopore profon¬ 
do fepultajacent ,fe loca valde remota adjijji , marzum , & terrarum fpe- 
fìacula iis prorfos ignota vidijjè imaginantur , & exacfe defcribunt * 
quodprocul dubio ejì, quoniam diabolus rerum ideas phantafia illarum oh- 
jiciat, adeoque fortiter imprimat, ut fefe illis interfuijje , prò certo ere- 
dant : e contra fiomnambuli totas divagantur ades, eorumqueprocinclus, & 

acìio- 
a Francefco Duareno , in tit. ad 1. Cornei, de e Gagliardi Cento oflfervazioni di lingua . Of- 

Sicariis • fervat. 9$. 

b Herodio rerum judicatarum lib. 8. tit. 7. f Tartaretti loc. cit. lib.3. cap.14. 
tap. 18. g Matfei loc. cit. §.p. fol.23. 

c Vanefp. de Jure Ecclefiaflic. part. tit. 4. h sprenger. loc. cit. part.2. qu.a.c.l. p»27J. 
cap.j.num^é. & in par.z. ad Gratianum cauf.2tf. i Nider in Formicario malcficiorum cap. io. 

qujeft.5. pag 525. 
d Pontas in verbo Sortilegio caf.2. k Willis de anima brutorum p.i. c»if. p. 90. 
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attiones diverfimodas revera perfciunt, quarum vigiles fatti, prorfus 
ignari funt. Perlochè Bernardo Ballaa, Canonico Cefaraguftano, 
pone in prima , che il diavolo poda co* proprj preftigj ingannare 
gli uomini, ma anche podan dette apparenze naturalmente farft di¬ 
cendo : Sed afparitiones ìmaginaria caufantur interdum in nobis per 
cperationem naturai ex Iccali mutatione corporalium humorum , & fpiri- 
tuum , ut dicit Philofophus in libro de fonino , & vigilia , ubi refpondit, 
caufam apparitionìs fotnniorum , dicens , quod cum animai dormit, defcen- 
den e plurimo fanguine adprincipium fenjìtivum, finiul defcendunt in fpiri- 
tu animali imprejfcnes relitta ex fenjìbilium motionibus, qua in fpiritibus 

fenfualibus confervantur , & movetprincipium fenjìtivum apprehenfìvum > 
ita quod alìqua apparent , ac fi tuncprincipium fenfiiiuum a rebus tempo- 
ris exterioribits immutaretur. Tanta etiam potefi effe motio horum fpiri- 
tuum , & humorum , quod non folum dormientibus, fed etiam vigilantibus 
hujufmodi apparitiones fient ,ficut contingit inphreneticis , arreptitiis , & 
vehementer fludentibus . Onde ei penfa , che le apparizioni, che han¬ 
no le lammie, non fono vere, ma per illufione fatte , onde dice : Sic 
etiam videtur aliquibus, quod transferantur de loco ad locum cum fotte- 
tate magna . Unde quadam muliercuU infervientes fathana , damonum 
illufionibus fedutta , credunt fe , & projìtentur notturnis horum cum Dia- 
na Paganorum Dea in magna mulierum multitudine aqnitare , & alia ne¬ 
fanda agere , putaparvulos a latere matrum accipere , affare , & comede- 
re : dèmos per caminos ifeuperfeneftras intrare , & habitantes variis mo¬ 
di* inquietare . Gfua omnia, & confimilia , aliqnando folum fantafiice ac- 
cidunt eis . Ed in vero è così Arano quelche le lammie dicono effer 
loro avvenuto, che appredo i Longobardi, i quali per la loro dab¬ 
benaggine eran facili a perfuaderfi di tali cofe , i lor Principi furo¬ 
no di quei, i quali non credevano ciò , che quelle aderivano , tan¬ 
to che Rotario lor Re fe una legge, in cui provide , che que¬ 
lle non fodero uccife , perchè b : Chriftianìs mentibus ullatenus efì cre- 
dendum , necpojfibile effe , ut hominem mulier vivum intrinfecus poffit co- 
medere ; come noi più a lungo fregheremo nel trattato delle Leg¬ 
gi Longobarde , che traduciamo in Tofcana favella. Se adunque 
ciò può fuccederc naturalmente , perchè fi ha da ricorrere al diavo¬ 
lo , fe non vi fieno Speciali ragioni, e motivi di credere, che la co- 
fa avvenga altrimenti ? 

I 2 LXXXVII. Ma 

a Bafìa de artibtis Magicis prop.9. pag. i p. micidiis feryorum minifterialium , Se Aldivoruin 
b L. nuJlus praeùunat. 9. tir* 11. lib. i. de ho- pag. 6 1$. 
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LXXXVII. Ma che diremo delle apparizioni de* Vampirj , de9 

quali e’ fembra non poterli dubitare , ettendo cofa palefe , e di cui 
fi è dedotta la cognizione pretto i pubblici Magittrati?Sono i Vam¬ 
pirj , uomini morti, i quali nella Moravia , nella Sieda, e nella 
Ungheria fuperiore appajono a’lor congiunti : difcorrono con 
etti delle cofe familiari, e talvolta fi pongono a giacere ne’letti 
colle lor magli, e talvolta fucchiano il fangue de’ viventi ; ficchè 
atterriti etti dal timore , molti ne muojono . Sono quelli fatti affe¬ 
ttati dalle pubbliche relazioni de’letterati di Norimberga a nel Com¬ 
mercio litterario , e dalla diffèrtazion , che intorno a* Vampirj fu 
fatta dal dottiffimo Davanzati, Arcivelcovo di Trani, il quale ci 
alficura di detti Vampirj per le relazioni avutene dal Cardinale^ 
Cauniz per opera de’ Canonici di Olmitz , i quali davan conto di 
quelle apparenze . Or quelli Vampirj , altri gli hanno per uomini 
fan tattici, come crede BENEDETTO XIV. b , dicendo; Avanìs 
emnnfÌA naris habita funt, & habentur tamquam decepta phuntada fig- 
tnenta , come ancora fi giudicano dal detto Davanzatic . Altri più 
verifimilmente dicono, che dette vifioni avvengono in fonno , 
le quali per eflèr vive , e fenfibili , fono come Je vifioni, che han¬ 
no lelammie , come divifa il Tartarotti.,, Qual fatto con piu co- 
,, ftanza viene attento di quello di coloro, che da’Vampirj pre- 
,, tendono eflere aflaliti la notte , ed opprefii » talché in breve poi 
„ anche elfi fe ne muojono ? E pure altro in follanza , che un puro 
„ fogno , nafeente da apprenfione, e timore, non fembra etter tut- 
,, ta quella faccenda . Mancata T una, ol* altra volta qualche per- 
,3 fona di morte o violenta , o improvifa, la quale abbia dato af- 
„ fai che dire , e ne’ congiunti molta impreffione abbia fatta , non 
,, è maraviglia, che fogni funelli, e in quelli, e ne’ complici del de- 
„ fitto abbia prodotto ; e ha anche paruto ad alcuno di etti , che il 
,, defonto fia più notti comparfo , gli abbia attàliti > ed abbia loro 
,, aflòrbito il fangue , o abbia voluto ftrozzargli e cofe limili. Il 
„ più debole di coftoro: Affatoli in capo quella idea* può eflerfi in- 
„ fermato , ed anche morto , confermando fempre a’ luoi dicala 
„ gl’infulti ricevuti dal defonto . Quelli poco intefi della natura, 
,, creduli , ed attoniti all’ accidente , è attai probabile, che abbia- 
„ no voluto accertarfene col far aprire la lepoltura. Or ponia- 

„ rao, 
a Norimberga: ad annnm 17 3 2« in Hebdomada cap.21. parr.i. num.4. pag.3 2 3 • 

undecima . c Davanzati diflertazione de’ Vampirj M« S. 

b BENEDICTUS XIV. loc. cit. tom. 4% lib. 4. d Tartarotti loc.cit.lib.2. c. II. n.$. f.140. 
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„ mo , che per gran ventura il cadavere dell’ alfalitore defonto fiali 
„ trovato incorrotto con fangue in bocca, con unghie , e capelli 
„ crefciuti e cofe limili * che tutte naturalmente accadono ; ecco 
,, per li domeitici dell’allalito una conferma della depofizione del 
>, loro congionto , e per la plebe ammiratrice , e fuperftiziofa, un 
,, fondamento da conchiudere , che iiiiorti mangiano i vivi. Con 
„ quella voce da per tutto divulgata, e di baje , e novellette gen- 
„ tilmente abbellita : fparfo infieme , e comunicato a molti, anzi 
„ a tutta una villa, il contagio nella tetra immaginazione, è fa- 
„ ciliffimo , che in breve tempo relti fpopolata . Defatto effetti fi 

deplorabili ha prodotto in Ungaria, Servia, ed altri luoghi, che 
,, dopo aver private di vita 1* una dopo 1* altra molte perfone tut- 
„ te perfuafe , che il premorto avelie loro effettivamente fucchiato 
„ il fangue , certi abitanti fono Itati in procinto di abbandonare i 
,, proprj villagj, per tema di non relìare anch’effi vittima di quel- 
,, le irate , e crucciofe fanguiluche . Ecco i frutti de’ fogni, e co- 
,, me agevolmente paffano a diventar cofe vere, e reali, quando 
„ chi gli efamina , non ha più capacità , e difcernimento di chi gli 
,, prova,,. Ad ogni modo i magiltrati locali per dar compenfo a 
quefto male, dice il Tartarottia.,, Anche a* pretefi affai ti de’Vam- 
„ pirj trovollì colla efperienza , che molto giovava il far cavare 
,, dal fepolcro i cadaveri di quelli, e tagliar loro il capo , abbru- 
„ ciare ogni cola,e gittar nel fiume le ceneri. Diftrutti in cotal gui- 
„ fa per ordine pubblico i fuppofli rei, non avea più la fantasìa de* 
,, pazienti fondamento d’immaginar da effi ingiuria, ed offefa 
,, alcuna ,,. 

Refta da fciogliere una difficoltà, la quale forge da fe flefia ; 
come quelli fogni , e quelli fantafmi hanno luogo in quelle parti 
Settentrionali, e non hanno luogo ne’ noftri paefì. La differenza la 
fanno i cibi, de’ quali fi nutrifcono gli abitanti del Settentrione in 
clima freddo , ed il temperamento diverfo . Quelli fono ballanti 
cagioni, che colà fi veggono fpelfo sì fatte cofe , come confiderà 
un valente medico del Re di Pruffia , Federico Hoffmanno b : De- 
prehendimus , omnia illa individua , qua fanguinem alunt copiofum, & 
crajfnm , & qucKYidocumque is ipfe tardius circulatur per cerebri vafa , ma- 
gis effe dffpojìta , atque idonea ad acliones diaboli recipiendas , quam ea , 

qua 

a Tartarotti loc. cit. lib. i. cap. 16. pag. 187. 

b Honffirunno in opufculis medico pracìicis diiTcrtationc de diaboli potcntia in corpora f.ioS. 
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qud fanguìnem tenuem , fiuxilem , mobilem 9floridum in venis habent. Ita 
certjjfima experientia conprobatum ejì, eas ob canjfas melancholica tempe¬ 
ratura homines, arate feres 9fexu aniculas, melanch Ha hypocondrica labo- 
rantes , & viftu duro , craJJo , minus fpiritucfofruentes, & fub calo craf- 
f° i frigide que degentes : item notturno tempore , ubi aer ejì crajfus) & den- 
fus , admedum effe obnoxios ilhfionibus ijìis d anioni aci s . Qnare melancho- 
Ha dici tur balneum diaboli : & incubus , qui nonnifi fanguinìs Jlafis ejì 
in pulmonibus 9 atque cerebro, malum damoniacum . Ex eoflnit ratio, cur 
in Italia , Gallia , inque iis locis, ubi homines laborant, vinum bibunt, 
rationis ftudio indulgent 9 converfationibusdeleèlantnr , vel parum , 
piare nihil de fagis 9 aut fpeEìrorum apparitionibus audìamus. Centra in 
Septentrionalibus regionibus pr a frigidi s9 in Lappi a , Finlandia , S veci a , 
locis ubi cerevfiam bibunt tenuem, w/ w/wìj lupulatam , viEtuque utun- 
tur duro 9 verb. gr.pfis , /afe, crajfiori, fan??/w7//d , z/tziw W^/?- 

phalia9 Ducatu Mecklenburgico, Pomerania 9fagarum , incantationum > 
fpeftrorum, aliarumque damoniacarum illufionum frequentijjìma occurrune 
exempla , waw ingens attorum inqufitionalium copia in hifee locis obvia , 
undique id ipfum confirmat. Dunque chi non dirà a prima veduta, 
che T apparizione de* Vampirj fia tutto parto del diavolo , confi- 
derandofi gli effetti cattivi , che produce ? Ma a ben confiderare la 
cofa, fi vedeeffere un prodotto dalla Natura, accrefciuto dall’arte . 

LXXXJX. Orpaffiamo più oltre; puòdirfi cofa più ftrana , e 
più foprannaturale, che vi fieno uomini, che favellino in più lin¬ 
gue , fenza che V abbiano apparate ? Certo che no . Ognuno giu¬ 
dicherà , eflère opera divina , o pur demoniaca. Nondimeno egli è 
vero , che hanno fcritto certi autori, ma falfamente , e con troppo 
femplice credulità, la quale nè io approvo , nè farà da altri appro¬ 
vata , che abbia alcun principio di fana critica , efler ciò tutta cofa 
naturale, Ne reca molti efempli il Joltone a, dicendo : Aliquando fio- 
lent tales homines , linguis peregrinis loqui, & futura pradicare , fic Spo- 
letanum quendam idioma ignoratum agrum fitijfe locutum : reddita falu- 
te , illud ignorajfe, fcribit Erafmus in encomio medicina . Si appellava 
quefto Spoletano , Filacio , e parlava Alemanno , fenza avere ap- 
prefo tal linguaggio, che perdè dopo aver ricuperata la fanità per 
mezzo di un medico detto Panuceo , come più diftintamente* il 
narra il Cardano b: Rujlicum quendam melancholicum, dice lo Joftone, 
fe vidijje Guiannerius traci. 15. cap.4. , qui feirper, luna exifiente combu- 

fid > 

a Joflon. loc. eie. elafs.ic. cap.7. art.i. b Cardanus lib.8. variar, rerum cap.45. 
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Jla , carmina componebat Latina , & tranfacla combujìione, circa dnos dies 
ad aliam combnjìionem. ne verba quidem Latina proferre poterat : Foreft7/ 
mulierem melancholicam cantiunctdas Latinas cantajfe, auElor e fi > qnas 
nequaqnam d’dicerat. Non vi dee efler difcaro ciò , che riferifce il 
Callrodo4 d’ uno Urano fatto , portato da Mottelevayer , che fem- 
bra più Angolare del già mentovato . perche colui, di cui fi parla , 
eftendo Francefe , non folo parlava Alemanno , ma ancora Ebreo , 
Latino , Greco , ed in altre lingue , che apparate non avea : e ciò 
che avea di Arano , era, che non le parlava , fe non in tempo , che 
dormiva, e quando s’interrogava in quelle lingue , mentre flava 
nel fonno . Onde è bello il fentire il Callrodo , come llranamente 
fi lludia, per ifpiegare in cheguiiaciò pofia naturalmente avve¬ 
nire , il che per brevità fi tralafcia . Conciolfiacofachè potrebbe 
render probabile , che polla eltere effetto naturale , quel fatto , che 
reca l’Accademia Leopoldina de’ curiofidi Germania nel 1612. di 
certa fanciulla epilettica , di anni quindici, ignorante , e fuggetta 
a molti altri fintomi , la quale componeva alf improvifo verfi , non 
difprezzevoli, parlava Ebraico , Greco , Latino , Francefe, e al¬ 
tre lingue a lei ignote b, ed altre , tali cofe faceva , in guifa che 
era llimata da tutti per ifpii itata, e che perdè tutto con 1* ufo del 
matrimonio , Se quello folle dato vero parrebbe , che l’ufo di tan¬ 
te lingue foflè naturale. Ma chi è quegli, che fia per ridurfi a poter¬ 
lo credere ? Cofa , di cui non potè renderli capace nè pure il Tarta- 
rottic, benché ci folfe attellato da altri, e fra quelli da Pietro Aba¬ 
no d, il quale narra d* una donna un fatto fomigliante : Ego etiam 
audivi a fideli medico , quod mulier, qua Muterà: a erat, d'tm effet malen- 
cholica, Latinum loqnebatur congruutn,qua fanata evanuit.Cofa chel’at- 
tellò ancora Pietro Pomponazioe, come tellimonio di veduta, di¬ 
cendo : Verus fnm tefiis , quod Galgerandus medicus , tempeflate nojìra 
celeberrimus, in urbe nojìra Mantua, uxorem cujufdam Francifci Magre- 
ti, futoris , tali morbo ( atra bilis ) laborantem ( loquebatur enim fecundum 
diverfa idiomata ) curavit, &perfecìe. Quindi è , che della medefima 
fentenza fono flati Stuarte Spagnuolo , Levino Lemnio, ed altri 
due moderni Scrittori, V uno è il Sai Veneziano f, e V altro il me¬ 

dico 

a Caftrodo loc. cit. exemp.13. tom.5. 

I) Muratori nella morale cap. 6. e nel lib. del¬ 
le forze della fantasìa . 

c Tartarotti loc. cit. lib. 3, cap. x 1. num. 6. & 
ib.a. cap. 

d Abanus par.50. Problcmatum Ariftotelis . 

e Pomponatius de Incantationibus cap. 1 o. 

f Sai, & Rhodes nelle dilfertaùoni appo il 

com.4* del P« Bruii . 
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dico Rodes. Quelli autori nè men capivano, come ciò potefie avve¬ 
nire , ma l’avrebbero capito, fe avellerò confederato, che tutto que- 
fto forfè non era vero , e allora farebbe ceffata la maraviglia . 

CX. Forfè può fuccedere ficcome con rimedj naturali , con 
cui fi evacuano gli umori malencolici, fi guarifeono dalli fpiriti i 
creduti fpiritati fino ad ingannarli qualche volta i più periti Efor- 
cifti, come rapportano il Sai , ed il Rodes, tra quali il Sai fi avan¬ 
za colla fua folita franchezza a dire . ,, Tutta V antichità non ha 
„ creduto quefte ciuffole, poiché ella ci ha preferita i remedj , 
,, per guarire quei, che fono fpiritati da uno fpirito impuro , e io- 
„ no prefi da timori panici. Credendo bene, che quello,che fi pen- 
9, fava eflere un demonio,non era ordinariamente che un umor ma- 
„ lencolico , che era la cagione di tutti i dolori , che fi vedevano 
,, venire a quella forte di perfone . Non fi niega da noi col Maf- 
„ fei„. Che per calligo de* peccati non fi polla fervire Iddio tal vol- 
„ ta de’ maligni fpiriti anche fu quella terra in più modi : Mittit 
9, Jiqwdem Domìnus ir am , & furor em fuum per Angelo s peffimos , dice 
„ S. Girolamo . Ma fi nega , che quello avvenga mai per virtù di 
„ figure , di parole, di legni da trille , e fciocche perione adopera- 
„ ti , e per autorità, che abbiano fopra il demonio gli uomini tri - 
„ fti, o donne pazze,,. E chi vuol vedere come fi han da tratta¬ 
re gli fpiritati, i quali han fegni patognomonici di effer tali, con 
ceffare i fintomi di fpiritato all* invocazione del Divino nome , e 
col recere li fpilli, ed altre sì fatte cofe , riputate fatture ; ve¬ 
da Francefco Bayle in una delle fue differtazioni, il quale diffu- 
famente ne parla , ellendo quello fintoma anche per naturale avu¬ 
to , ficcome il dimoftra il Morino foggiungendo . ,, Lo fconvolgi- 
,, mento del cerebro cagiona loro il defiderio llraordinario di man- 
„ giare , e divorar tutto . Quinci avviene , che inghiottivano del- 
„ li fpilli e de’chiodile. 1 vapori della madre, le malattie dell* 
,, utero non portan eglino fempre le donzelle , e le donne a quella 
„ forta d* eccelli ? Non fi è veduto recere tutte quelle differenti ma- 
„ terie fenza fofpettarfi , che ci folse fattuchierìa ? I giornali fono 
,, pieni di fomiglianti avvenimenti , che i filici hanno fpiegati sì 
,, chiaramente , che è affatto Urano , che ancora fi trovi gente , che 

fia llupida a quella forta d* effetti. E per recare un efemplo al 
nollro propofito, che V illelso Tartarottib ci fomminillra delle 

ftre- 

a Maffciloc. clt. $>14» b Tanarotti loc. cit. Iib.2« cap.5. num»7. 
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dreghe, e dregoni, i quali fi credevano aver commercio col de¬ 
monio , e d’ andar con efso a notturni congreffi , fol col mutar di 
vita , e con rimedj fi arrivano a perfuadere , non efser tali, quali fi 
credevano : ,, Che V opinione di efsere drega, o dregone altro 
,, non fia, che una infermità nafccnte da naturali caligini, le 
,, quali fconcertano l’individuo, e guadando principalmente l’im- 

maginazione , fanno credere , e giurare al paziente di fare , e di 
,, dire tutte le cofe, che nel congreffa notturno fi raccontano ; 

benché di fatto non fia cosi; chiaro apparifce ancora da più cafi 
,, feguiti di perfone , le quali curate , e cambiato modo di vivere* 
,, hanno anche cambiate idee > e penfieri, e fi fono finalmente per- 
„ fuafe , di non edere nè dreghe, nè dregoni . Per faggio ne addur- 
a, rò qui uno , riferito dal mentovato Cardano a, che feguì al tem* 
,, po di Filippo Vifconti , Duca di Milano,,. E noi abbiam vedu¬ 
to , che S. Agodino non intendeva , nè poteva capire , come in noi 
avvenifiero quelle vifioni in fogno , che hanno del profetico * e di 
fomiglianti cofe noi ne potremo addurre una catada per foddisfare 
in qualche modo il motivo del Tartarotti, di non credere la mol- 
tiplicità delle lingue in coloro , che non V avevano imparate , il 
che per altro debbe a chicchedia fembrare adai drana cofa . 

XCI. Quinci è finalmente , che non ci dovrà fembrar maravi¬ 
glia la varietà delle lingue, che Apollonio Tianeo fi vantava di 
podedere fenza averle apprefe, come dice Filodrato b ; poiché, 
fe ciò non è favolofo , non arguifce , poda la fentenza de’ foprallo- 
dati Scrittori, nè miracolo , nè portento . Ma a dire il vero que- 
da fu una jattanza di Apollonio, volendo con ciò emulare gli 
Apodoli, che dopo l’Avvento dello Spirito Santo parlavano con 
varie lingue . Ma troppo alto poggiava il fuo penderò , perocché 
quel parlar degli Apodoli era doppiamente miracolofo, e quanto 
al modo , con cui Y aveano acquidato , e quanto alla cofa in fe 
ftefia portentofa . Quanto al modo, poiché dando tutti congregati 
dentro al conclave , furono , dopo uno drepitofo fuono dal Cielq 
vegnente , dotati tutti ad un tempo della perizia delle lingue . E 
quanto alla cofa, in fe deda ammirabile fu, che predicando gli 
Apodoli alla turba di varj adanti di diverfe nazioni , erano in- 
tefi da ciafcheduno degli adanti, fecondo il linguaggio proprio » 
ficcome dice il facro Tedq : Erant autem in ferufalem habitantes Ju- 

K % 

a Cardanus de rerum variaste lib. 15.cap.80, b Philoftratus in vita Apollonii lib. i.e. i 
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i ai > viri religìofì ex omni natione, qua fnb calo e fi. Fatta autem hac voce, 
convenit tnultitudo, & mente confu fa ejì a, quoniam audiebat unufquifque 
lìngua fua illas loquentes . Stupebant antem omnes, & mirabantnr , dicen- 
tes : Nonne ecce omnes ìjìi, qui loquuntur , GaliUi funt, & quomodo nos 
audivìmus unufquifque linguam nojìram , in qua nati fumus ? Cofa che 
dir non fi può fenza un grandiffimo miracolo, come dice S. Gio. 
Grifollomo , e rapporta Calmet. Vedali dunque quanto è mirabile 
T emulazione , che pretendeva fare il Tianeo . 

XCIL Favellar potremo della llatua di Meninone , confervata 
in Tebe, la quale allo fpuntar del Sole, venendo da’ Tuoi raggj per¬ 
cola , lo (aiutava co* Tuoi armonici luoni , come ne afficurano 
Tacito , Giovenale , Apollonio, Plinio, Paufania, e finalmente Ce¬ 
lio Rodigino b. Opera arrecata al diavolo comunemente, onde 
meritamente regiftrò Gian Rinaldo Carlic. ,, Qual opera più fa- 
„ mofa di Magìa ci fu nell’ antichità della ftatua di Meninone , 
>, che falutava il Sol nafcente ? Gambifelafe tagliare a metà , e 
9i tantetanto dava l’ifteflo fuono, onde Giovenale nella Satira 
„ ci difle : 

Dimìdio magica refonant, ubi Memnone chorda . 
Ma foggiunge il Carli : Ora quella gran Magìa dal Mencony ne* 

,, Tuoi viaggj fu notata per una bella indullria de’ Sacerdoti, i qua- 
„ li per mezzo di una fotterranea caverna s’infinuavano fino alla 
9, ftatua, e la liberavano dall’incomodo di fonare prendendoli egli- 
a, no il faftidio di farlo,,. Il che viene confermato da un altro viag¬ 
giatore di Levante , Arrigo Blount. Ed a dir il vero , fu accennata 
quella impoftura da Paufania d, c da Strabone e, che T armonìa po- 
teflè venire altronde , che dalla ftatua . 

Ed in fatti hanno i noftri macchinato che le ftatue pariafiero 
per mezzo di doccioni, ove facean V artificio uomini ftefli ; come 
era la ftatua della-vergine , che il Kirkerio teneva nel fuo Mufeo , 
la quale proferiva alcune parole per mezzo di detti doccioni , e 
dell* uomo , che le pronunciava: come anche Andrea Albino fa¬ 
ceva coll’ ifteflo artificio , che parlafle una tefta di morto , che (la¬ 
va nella fua danza fopra un tavolino : ed in sì fitta guifa è da cre¬ 
derli , che folfero le due ftatue parlanti, 1’ una in Francia j e V altra 

in 

HC 

a. A&orutn a. & 3. & feq. 
b Rodigino lib, ,2 3.cap.$. 

c Carli nell’ cpiftola al Tartarotti dell’ ori 
dell* Magìa &c.pag.j-f2. 

S1- 

<1 Piufaniaslib.rj. 
c Strabone lib.7. 

f Kirkcrius in ^Egjrpt. 
s 
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in Italia, che aveva offèrvato il Caftrodo a ; ed io mi do a credere , 
che della ftelTa guifa folle la teda di bronzo , che parlava , di Alber¬ 
to Magno . Se pur del favolofo non abbia quello , che fi racconta 
del mentovato Alberto. 

Ma che ferve andar rintracciando efempli ftranieri, fc ne ab¬ 
biamo uno avvenuto in Napoli, di cui fon io teftimonio oculare ? 
Quella era una ftatua di legno , la quale proferiva alcune parole e 
fi diceva efler Biante filafofo . Ma ecco come era ben tefluto V in¬ 
ganno . Nel muro della ftanza , nella quale flava collocata la fta- 
tua eravi un picciol buco , per dove un uomo , che nell* altra ftan- 
za flava nafcofto , proferiva le parole, le quali parevano, che ufcif- 
fero dalla bocca della ftatua, che flaya allogata vicino al buco . E 
per render più verifimile la cofa , vi era afcofo nella tefta della fia¬ 
tila, un ifìrumento a guifa di oriuolo, il quale mandava fuori dalla 
bocca della ftatua un fiato limile a quello , che fuole in parlandoli 
ufcir dalla bocca dell5 uomo , il quale iftrumento fi volgeva dal 
ciurmadore ogni volta , che voleva , che la fuddetta ftatua favellaf- 
fe . Seppi quello sì fatto artificio dal padron della cafa, ove fi face¬ 
va il fenomeno , eflendo mio Eretto amico . Dei refto tutta Paltra 
gente reftava inzampognata, e quanti di effi penlàvano efler opera 
dei diavolo , quando era aftuzia dell* inganno umano . 

XCIII. Ma checché fia di ciò , parliamo ora di quei crocififli, 
che mirabilmente nelle tenebre rilucono . Chi non crederebbe, 
efler ciò opera del fupremo Fattore , per favorir qualche fuo divo¬ 
ro ? E pure è un puro effetto della Natura, e dell' arte fecondo mo- 
ftra il Caftrodo b, infognando come ciò avvenga per mezzo della 
Pietra di Bologna in certo modo manifatturata. Quello portento 
ci fa fovvenire delF uomo , che pofto in luogo tenebrofo , appare 
tutto efler luminofo . Il che nè al fommo Dio , nè al malvagio Ipi- 
rito fi deve aferivere , ma ad umana induftrig , o pure alla Natila 
ra . Alla primiera fi attribuire peravventura , fe 1’ uomo , che ri- 
luce , farà ftropicciato fulla cute , o fu le vefti col fosforo lucido , 
o farà unto col liquore di Kunclcel 5 chimico del Duca di Saflbnia . 
Alla feconda fi arrecherà,fe concorrano le circoftanze, che in qual- 

K 2 che 

a Caftiodo loc. cìr. exenip!.^. tom.i-. Scbottus 

£1 p* i- §. nell’ appendi,fv al lib. I. Phylicas cu¬ 

riose . Tartarottì p.ig. 282» 

b Callrodo lue. cit. 
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che guifa ci avvifano lo Scaligero a, il Cariano b, il Franco, il Do - 
nato c, ed il Caftrodo a, tantoché il Mattae ne reca più e Templi , di 
molti, che lumino!! apparirono ; come forfè era quella meretri¬ 
ce , di cui fa menzione Ateneo , che in tutto il fuo corpo rifplen- 
deva o per arte , o per natura , ficcome rapporta il Bartolino f ; e 
per ultimo il dottiffimo BENEDETTO XIV. ne adduce varj altri 
efempli ; tanto vero che eflendo Pier Gaffendo interrogato , fe a 
miracolo, o alla Natura dovea attribuirli una fiamma ravvifata nella 
camera del Principe Vallefio ? e della fua moglie , rifpofe , effer fe¬ 
nomeno della Natura . Così parimente deve dirli, effere un effetto 
naturale il vederli, al riferir di Fontanella8, un uccello nell Indie , 
tutto luminalo apparire di notte ; non già che non poffa effere mi- 
racolofo tale fplendore , ma ci debbon concorre più circollanze , 
che forzino la noftra mente a credere moralmente, che Ila un fo- 
prannaturale effetto, come divifa BENEDETTO XIV.h col fuo pro¬ 
fondo fapere, 

XCIV. Di più non afcrivefi a forza di Magìa negra dal cornuti 
degli Uomini il lume , che da fe folo fi portava ad accender le lana* 
pade , che ftavano fpente , avanti gl* idoli ? Egli pare , ciò avvenilso 
per afìuzia de’ Sacerdoti Gentili, ufando la calamita propria a trar¬ 
re il lume da lungi, come fcriffe Caftrodo 1 .I naturalilèi, come 
„ Cornelio Agrippa , ed Alberto il Grande nel fuo trattato de* 
„ miracoli, divifa di tal Torta di calamita . Eglino dicono , che la 
,, natta , fpecie di terra bianca , e la radice dell’erba aproxis han- 
„ no la proprietà di tirare il fuoco : ed il Sig, Barduin ha inventa- 
35 to un fosforo , che trae afe il lume , il quale pubblicò nell* an- 
„ no 167 j. fotto tirolo „ : Fhofisberus Hermeticus. Adir il vero, 
quello mi fembra il fuoco facro , che in certe itagioni facean com¬ 
parire gl’impoftori al fanto Sepolcro di Gerufalemme , che all* 
ifteffo tempo accendeva le lampade fpente, fenza faperfi d’ onde 
quello veniffe , come narra il Vandale k in quello modo: Hierofoly- 
mìs certe , ubi in tempio fanffi Sepulchri ignis facer, quìque quotannis Jìa- 

tuto tempore, atque innumera prafente multitudine, apparet, ignis Uh 
facer > 

a Scaligerus loc. cit. exereit.i 14. 
b Cardantts de fubtilitate Iib.8. cap.43« 
e Donatus lib.6. Hiftorico . 

d Caftrodo loc. eie. exetnplo 9. 
e Matta loc. cit. part.3. eap.i i. 

f BartoJinus de lume animalimw cap.^« 

g Fontanella ne’ Mondi 4, feoir . 
h BENEDICTUS XIV. loc. cit. c?p. n. ai. 

22. & 27. 
i Caftrodo loc- cit. exemplo 11. 
k Vandale de oraculorum , &c. Origine c, X $ . 
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facer , quafi ex culo delabitur . De qm Thevenotìus, pojì narrata* ali quo t 
ridiculas circumfìantia* , miraculum hoc precedente* , aut iftud concomi¬ 
tante* , hoc modo loquitur : Penetrare autem , qualibus , qnibufve modi* 
hìc igni* producatur , imponìbile eft . Nani quam maxime cavent, ne qui* 
adfanttum Sepulcrum , fpeculand/ gratia , ut inde ali quid detegatur, acce- 

. Quod maxime credo, r/?, aliquem hominem ibi callide occultatum ^ fò¬ 
mite igoiem fu fci tare 9 atque inde confequenter lampada* accendere. Ac 
Turca quidem ha* impofluras fatis bene detexerunt, poenafque infligere ìm- 
pojìoribus voluernnt. Verum enìm vero docebat ipfos Patriarcloa, 
nime fore folvendo folemni Turcis tributo, y? lucrandi occapone priva- 
retur . Quare , & ifti, ut hoc fic continuetur 9permittunt. Or veggafi, 
quanto s’ingannano coloro , i quali eitimano quelle cofe farli per 
opera del diavolo ? 

XCV. Ma chi non giudicherebbe forza d* incantefìmo , quel 
maneggiarli con tanta franchezza dagl* incantatori i ferpenti , le 
vipere , e gli altri fomiglianti animali veleno!! ? Ed in fatti foglionfì 
incantare per arte magica , come avverte il Frommano* . Ma non 
può negarli, che ciò fucceda anche in virtù della Magìa naturale , 
come va divifando il Caftrodo b, così anche per fare, che i cani non 
latrino , per adìcurarli da’ lupi , e da altre fiere . Onde egli, confi¬ 
gliando certi modi naturali, così conchiude . „ Ecco molti efenu- 
„ pii, e la maggior parte molto curiofi , i quali polfqnQ , e devono 
„ far comprendere da una parte, che non liam difpofti, di attribui- 
,, re al demonio , ed alla Magìa , più che non fad’ uopo : e dall’al- 
„ tra parte , che V arte non meno , che la Natura ha de* fecreti 9 
,, così maravigliofì, che devon fofpendere i noltri giudizj , poiché 
„ fe noi non comprendiamo le maraviglie , non dovrem fubito at- 
,, tribuirle al demonio ,,. Ed in effetto il Mizaldoc rapporta due ri- 
medj, uno per impedire il latrar de' cani : Oculus cani* nigri recenter 
erutti*, & manu contentu*, prohibet, ne cane* latrent : e V altro per po¬ 
ter maneggiare i ferpenti fenza ricever nocumento alcuno, cioè : 
Manu* fracco radicuU , feti raphani diligenter inuntt<z9faciunt, ut tuto tra¬ 
ttari pojfint ferpentes . Ma appreffo ne foggiunge un altro rimedio , 
dicendo : Cor cani* in finiftraparte geflatum , non finere, ut cane* alla- 
trent, & lupi oculum dextrum , in dextra manica portatum , canum , ho- 
tninumque nocumentapr^pedire . . Ma farà chi dirà > effer quelle circo- 

ftanze 

a Fommannus lib. x. de Fafeinatione part» z* b Caftrodo loc. cit. cxcmpl.17. 

fecap.?. C Mjzaldas de mirabiixòus rer^m lib. 1. 
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ftanze richiette in tali operazioni affatto vane , fuperftiziofe , e ri¬ 
dicole . Ma egli nondimeno le rapporta tra le maravigliofe cofe 
naturali. 

XCVI. E finalmente diviferem larefurrezione de’ morti , cofa 
afcrittta al fupremo Fattore, come il dimottra Daniello Yezio a, 
facendo vedere , efler fola , di quanti diconfi , che eran morti , e 
fon poi naturalmente rifufcitati : come anche un teologo France- 
{q b, ed il P. Medina c affermano , edere parimente fogni ciò, che 
afferifce P Hecqut, di alcuni popoli della Ruflia, che muojono in 
tempo d’ Inverno , e poi rifufcitano in tempo di Primavera, cofa 
che atteftacome vera Aleflandro Guaguino , riferito dal Rio d. 

Ma intanto non potrà rivocarfi in dubbio ciò , che reca il ve- 
fcovo e Matta di alcuni uomini, che fembravano morti, e dopo fi 
fon naturalmente ravvivati, di cui favella altresì Paolo Zacchia , il 
Connor , ed il Garmanno ; e bada addurre un efemplo d’ una don¬ 
na itterica, di cui V ittedò tettò mentovato Daniello Vezio f, non 
potè contrattare di eflerfi ravvivata almen dopo fette giorni, di¬ 
cendo : At mulìeriilli, qua per fìptem, veljuxta alios , per triginta dies 
cum v.7rvx$ ( exanhnis) jacuiffet, ad vitam revocata ejì > nihil prater na¬ 
turarti contìngit. Hijìerico morbo laborantes [emina >fìmilibus obnoxia funi 
affeffibus , Quodfi morbida parti medìcamentis fuccurratur » fpiritus re- 
dit, & revixiffe videntur , qua nec objerant. Plinius in eo capite , quo de 
bis differii , qui elafi revixerunt, in eam > quam dixi, caufarn conferp 
tnulieris hujus cafum , qua objijfe eredita , vita rejìituta ejl, 

XCVIL Onde cade qui in acconcio di narrarli quello , che av¬ 
venne ad un Abate Olivetano , detto Mellini, il quale dopo il cafo 
avvenuto, fu fatto generale del fuo Ordine , Egli mi ditte , che ef- 
fendo gravemente ammalato fino all* agonia, fi ridulfe in fiato di 
morte , raffreddato e tutto telo , e fenza refpiro . Sicché i Monaci 
come cadavere V efpofero fu ’l cataletto , ove il tennero così per 
più ore , ficcpme è folito farfj, fin tanto che giunfe l’ora di feppe- 
lirlo . Prefo allora il creduto cadavere per li piedi, e per la tetta, 
per porlo entro V avello, in tal operazione fcappò il cadavere* 
dalle mani di colui, che lo teneva per la tetta, di rrjodo che , ca¬ 

dendo , 

a Hueiius tona. 2. demonflr. Evang. prop. ?. BENEDICTUS XIV. loc. cit. lit.-f. parM. cap.2 li 
C?P* 1 4?• & ieq. mini.3. 

b Theologus Gallus in 14. cpifìola Theolog. d Rius dilcuiifìtionc magica qu.29. §.2. 

filini.(fq. c fiatta lib.loc. cit. 

c Medina De rc&a in Deum Fide lib. z, cap.7. f Kuetiiis loc. eie. num. 1 o. pag.6£. 1 
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dencfo, diede colle tempia fa 1’ orlo della bara, onde venne a rom¬ 
perli un alceffò » che teneva dentro la tefla , fgorgandogii daH’orec- 
chie molta putredine . Ecco che cominciò a dar fegni di vita, e ri- 
ftorandofi a poco a poco , ville molto tempo , finché afcefe a gradi 
maggiori, come dicemmo ; ed un cafo limile avvenne in perfona 
del celebre Abate del Miro, Monaco Benedettino Cultode della Bi¬ 
blioteca Vaticana . E fomigliante al narrato racconto fu quello , 
che rapporta Gerardo Felmànno % accaduto in Colonia Agrippina, 
ove tu fepolta una donna coll* anello al dito , il quale volendo ra¬ 
pire il beccamorti, fi portò di notte nella tomba ; ma quella aven¬ 
doli intefa toccar la mano , fi levò tolto , ed infeguì il ladro . Onde 
quella col lume , che avea condotto feco il ladro , fe ne andò co* 
fuoi piedi a cafa del marito , il quale lietamente V accolfe . 

XCVIII. Sì fatti avvenimenti ferono ardito qualcheduno , co¬ 
me fu Tuno Pietro d’Abano,che pretefe empiamente riporre tra gli 
effetti naturali i miracoli di Noliro Signor Gesù Crilto , come atte- 
lta Naudeo b , e fpecialmente il miracolo di fufcitar Lazzaro dalla 
tomba , arzigogolando , che ci era un malore, che riduce a morte 
E uomo , ficchè al morto afFatto fi fomigli. E quello morbo , avve¬ 
gnaché abbia il periodo di tre giorni, che riduce a fomigliante 
fiato , ad ogni modo , comechè fi legge nel Vangelo , che Lazzaro 
era trapalato da quattro giorni , effo dice, che quello fi deve inten¬ 
dere colla figura finecdoche , cioè che i tre giorni fi dovevano co¬ 
sì computare, che cominciafler dalla metà del primo giorno de* 
quattro , e dovefièro terminare alla metà del quarto giorno, efpref- 
fo nel Vangelo , come narra 1’ eruditifiimo Mazzucchellic . Ma«> 
egli è certo , che non dee efler polla quella figura finecdoche in 
sì fatto fiero racconto, poiché erano feorfi i quattro giorni intieri, 
che era morto Lazzaro , perchè dille la forella di lui, che il ca¬ 
davere putirebbe : Dixh ei, cioè a Criflo , Marra foror ejits , qui mor¬ 
tali* fuerat : Domine jam foeter , quadnduanus enìm eft , poiché già era 
in flato di corromperli, il che non potea avvenire , eflèndo vivo, 
e prelo dall’ infermità , che gli lopiva i fenfi, ma non già gli fpe- 
gneva . Ed in fatti divifa il Calmetto d, che era cominciato a cor¬ 
romperli il cadavere , però avverte anche quella circoltanza l’avve- 

dutiflimo 

a Felman. de cadaver • infpicien."cap.n* d Calmetto nel Commentario dì S. Giovanni 

b Naudeo nell’Apologià de grand’ uomini c< 14. eap.ii, 

c Mazzucchelli nella vita d’Abano, 
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dutiffimo BENEDETTO XIV.1 dicendo : Solum etenim exemplu rn 
Lazari eft, cujus cadaver foetebat, inreliquisvero nullus de putore , fed 

tantum de pracedentis mortis gravitate, & fubfecuta cejjatione vìtalium 
potuiim , /erma hqbetur.. Onde così oflqrva il Matta b : Ac praterea 
Cbrijìum ^Dominym , capta occajìone , Lazarum quatriduanum in vitam 
pojìltminio revochjfe, ne quis calumniari pojfet , iilum nonfuiffe mortuum, 
fed animi deliquio correptùm, ex ementìta morte revixiffe . Cola che fu 
parimente oflèrvata da Lavino Lemniq e, e da Paolo Zacchia 4. 

Inoltre, fe Lazzaro folle allora furto dal parolifmo della det¬ 
ta infermità , farebbe flato languido , e fparuto , e non vigorofo , 
e pronto , come fi fe vedere in prefen?a di noftro Signor Gesù Cri- 
fto , e degli Apofioli. 

E per fine alla voce di Grillo , che lo volle riforto , Lazzaro, 
fi cacciò fuori dal fepolcro con piedi, e mani legate , e tutto avvol¬ 
to nel lenzuolo . Ed a quello propofito oflerva il Calmetto e .,, La 
,, fua tomba non era , come alcuni la credono, fatta a guifa di 
s, pozzo , ove fi calava per lo fuperiore orificio . Quando quella^ 
9, fotte fiata di tal modo , egli non arebbe potuto ufcir folo, quan^ 
5, tunque ei fofle flato fciolto . La fola difficoltà confitte adunque 
9, a fapere , come potè egli ufcire , avendo i piedi, e le mani lega- 
„ te, e ftrette dagli fciugatori, e dalle fafce come un bambino , 
99 perciocché in tal guifa in quel paefe i morti fi feppellivano . An- 
99 che i PP. e gl’ Interpreti riconofcon qui un altro miracolo , che 
9, un uomo , che aveva i piedi legati, e polli l’un giunto all’altro, 
„ e le mani avvinte alle fue cottole, con fafce di tela , che le tene- 
9, van fortemente llrette , e che aveva la tetta , e gli occhi bendati 
„ da fafcia , potuto abbia, ciò non ottante , camminare , e venir da 
a, fe fletto alla bocca della tomba,,. È ciò ferva di rifpolla ad Aba¬ 
no , il quale fi ftudiò , ma vanamente , e con empietà enorme di du¬ 
bitar d* uno de’ più gran miracoli , che fe Gesù Grillo . 

XCIX. Se dunque de’ miracoli di Crifla, che fon quei mattimi, 
e del primo ordine , che hanno un marchio diftinto , fecondo av¬ 
vertono Werenfelsf, e Serce g, non polliamo dubitare, come dal¬ 
la lua onnipotenza nati ; che dovrem dire degli altri prodigj di mi¬ 

nar 

a EENEDICTUS XIV» Ioc. cit. lib. 4. part. 1. 
cap.2 1. nuin.29. pag.340. 

b Matta lib.4. part.$. cap.io. n*6. pag.179. 

e Lcmniusdc occultis Natura: miraculìs lib. 2» 
<pa|>.$o 

d Zaccbìa loc. eie*.lib.4. tit.i. q.n* n.6. 

e Calmetto niim.4 loc. cit. 

f Weren. nella diflertazione intitolata i mira¬ 

coli legni certi, della verità . 

g Scrces de’ miracoli cap» tilt» 
*?' » ,J ' * -, 4 1 ìf . 
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nor_ordine , i quali fogliono aver per cagione o una potenza fu- 
periore, o la virtù della Natura, la quale è ammirabile ne’Tuoi 
prodotti . Quinci avviene, come vuole il fapientiffimo BENEDET¬ 
TO XIV*a che alle volte firitrovan di quelli uomini, che gli effetti 
foprannaturali attribuifcono alle virtù naturali, come dall’ imma¬ 
ginazione prodotti, dicendo : Cum notum fìt, a nonnulli s effe fi a qua- 
dam , qua Naturam excedunt, naturalìbus viribus immcigincitìonis adfcri- 
li. Onde avviene , fecondo avverte il medefimo Pontefice , che :In 
examine enìm miraculorum , fape contingit, ut quaratur , utrum fanati$ 
fuper Naturam contìngerit , an naturaliter, ope imaginationis ,feu pianta- 
fia . Quinci avviene , che alcune fiate fono in fe ftefle le operazioni 
miracoloie , ma che la Chiefa non può dichiararle tali per. difetto 
delle circoftanze , che V accompagnano . Ecco come ce V infinua il 
fuddetto avvedutiffimo Autore b : Verum, ut alibi dicium efl , aliud 
ejì miraculum in fe, & cor am Deo tale effe, aliud eft, miraculum appro- 
lari pojfe ab Ecclefìa , qua judicat duntaxat de externis ; ideoque libenter 
admittimus iftiufmodi fanitatem a Deo fieri pojfe. Sed e am dicimus regula- 
riter non pojfe uti talem approbari ab Ecclefìa, qua videns crifìmi& caufam 
ejus ignorans3aut judicium fufpendit &c. E quando in quelli cafiviene a 
dichiarar la Chiefa qualche miracolo,ciò non fa, fe non in certe vere 
circoftanze,fe quali annovera il medefimo Autore c. Onde alle volte 
interviene , che da un infermo fi confeguifca la fanità anche in fo- 
ftanza, e perfetta, avendoli fiducia in qualche Santo, il che non può 
negarfi, che alcuna fiata intervenga; nondimeno quella peravventu- 
ra farà effetto della fola fantasìa umana fervente , che egli avrà avu¬ 
ta , come avverte il pio, e faggio Muratori,l. „ Avvenendo certe 
„ guarigioni, tuttoché iftantanee , non fi ha da correre tofto a gri- 
„ dar miracolo, miracolo. La fola fantasìa fortemente moffa dal de- 
,> fiderio , e dalla fperanza di ricovrare la fanità, concependo l’aju- 
,, to foprannaturale di Dio , che può tutto, e la interceffione di 

qualche fuo buon fervo , naturalmente è atta ad inviare con for- 
„ za gli fpiriti animali per le vie, eglandole, e pori del corpo da 
3, qualche riftagno di umori, ed oftruzione impediti, che fupera- 
„ to ogni oftacolo , tornino a circolare i fluidi, e ad efercitare le 
„ loro funzioni li nervi, li mufcoli, e tendini dianzi impigriti, 
,, o affatto abbandonati dal vivace, e tanto neceffario influflò de- 

L „ gli 
a BENEDICTUS XIV. tom»4. p.i. cap.ulc.f.i. part.'i. num.S. §.2. 
b BENEDICTUS XIV. loc. cit. cap. ult. §.34- d Mura ori n:Ila morale cap.tf. Tartarotti loc» 

« JSENEDICTUS XIV. loc eie. lib. 4. cit* lib.$» cap.7. num.u. 
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5, gli {piriti medefimi „ . Al cui parere appigliali il favio Tartarot- 
ti, rifolvendo la difficoltà , che quinci forger potrebbe circa i mi¬ 
racoli de’ Santi . 

G. Or vedali, che è difficile col folco noflro intendere il po¬ 
ter difcernere , fe le operazioni, che avvengono , fieno naturali, o 
foprannaturali : fe infra le forze della Natura, ovvero fieno fupe- 
riori. Son così fìmili gli effetti maravigliofi prodotti dalla Natura 
a quelli, che opera Iddio , o che operano gli A ngioli, così buoni, 
come malvagj, che non può fcernerfi da giudizio umano fenza una 
accurata diligenza . Nè vo’ che crediate a me , nè alle mie efaggera- 
zioni, ma prediate fede al vefcovo Matta a, il quale in quella guifa 
favella : Hincjure dixit Hippocrates libro de lege , & de decenti ornatu , 
Naturam quandoque mirabilia operari. Propterea altiores Natura conatus, 
operaqne inufitata , ac mirabilia , quibits ipfa Jìupendam fam vim in borni* 
vis confervatione , & tutela demonjìrat, cimi illiusfint lufus , a nobis 
miracuta exiftimantur : Reis Franco difta qu. 92. & ex hoc difficillimum 
effe difiìnguere vera mir acida ab operibus Natura, conjìanter tenuit Bar- 
tholomaus Sybilla in faculo peregrin. q. q. cap. 8. tenia decadis q. Ma 
a che andiam ricercando autorità , fe abbiam quella di S. Agolti- 
no b, il quale parlando delle varie apparizioni, che poffono in di¬ 
vertì modi avvenire, dice efler cofa malagevole il difcernerle > on¬ 
de provengano , fe da Dio non vengano fvelate pienamente : Huc 
accedit , quia funt vifiones, qua apparent fpiritui tamquam corporis [enfi- 
bus, non folum dormientibus , vel furentibus , fed aliquando fana mentis 
vigilantibus, non per fallaciam illudentium damonum, fed per aliquam re- 
velationem Jpiritualem , qua fitper formas incorporeas, corporibus Jimiles , 
qria difcerni omnino nonpojfunt, nifi Divino adjutorio plenius revelentur , 
& mentis intelligentia dijudicentur , vix aliquando cum fierent,plerumque 
pfiea cum tranfierint. Onde fembra aver ragione il Marchefe Maf- 
feic di dire ,, Mi ricordo d’ aver udito ragionare molto bene in 
,, Roma, di quanto fia difficile alle volte il decidere d’un mira- 
,, colo , perchè fin dove fi eftenda il potere della Natura c’ è igno- 
„ to . Or quanto piu farà difficile adeguar le proprietà tutte > e 

fidare i limiti di Natura fuperiore , e fpirituale „ ? 
CI. Tutto ciò è sì vero , che il P. Pietro Brun d, il quale parla 

con tuono di maefìro in materia di fuperflizione, ed è aderente» 
_ quan- 

a Matta loc.cit. part.3. cap*i 9. num.j 0. e 51. c Maflfei loc» cit. §.1 o* 

pag.27i. 4 Bruu loc»cit. part.i. cap.9. fol.&S* 
b Aiiguftinus ìo2» tom-s* 
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quanto fi può, a’ fentimenti de’ teologi Francefi , è coftretto a con¬ 
fettar la narrata difficoltà, che s’incontra in quella materia , dicen¬ 
do a „ Egli è da notarli, che per confiderarfi un effetto come natu- 
,, rale , egli non è neceflario di poter effettivamente dimoltrar la 
„ ragione fifica. Dio è così grande in tutto ciò , che fa , e produce 
„ giornalmente per fola legge di comunicazione del movimento, 
„ che non è poffibile di fcoprire tutti gli ordigni di ciò, che fi 

manda ad effetto , fecondo quelle leggi . Allorché fi fa una feria 
,, attenzione , fe ne giungerà a fvelare qualcheduna con fenfibile 
„ gioja . Egli è più lbvente , che uno fi lenta obbligato di etter pa-^ 
,, go di dire : Magmis Domìnus> & laudctbilis nimis ([almo 47. ) Et ma- 
,, gna opera Domini exquifìta in omnes voluntates ejus (Jalmo rio.) E po¬ 
co dopo parlando di alcune operazioni ftravaganti , non può non 
,, aflérire, che: Son naturaliiiime , e che potranno fervire fenza 
,, fcrupolo, quando anche qualche filofofo non poffa fcourir la ra- 
,, gione „ . Ed in comprovagione di ciò dilTe il Carlib. ,, Noi non 
,, Tappiamo i confini della Natura : è però effetto dell’ umana fu- 
„ perbia il ricorrere , che fi fa alle cofe foprannaturali, quando 
,, non fi fa veder le cagioni, che pur faranno naturali ; l’ignoranza 
y9 delle quali cagioni noi non vogliamo confeffare ,,. 

GII. Ma nondimeno il Brun cerca di darne qualche regola, per 
conolcere quando fia effetto naturale , o pure foprannaturale , ma 
quanto felicemente ciò fe ’l faccia , convien vederlo . 

Ei fi prefigge quella regola , dicendo . ,, Nella difficoltà , che 
,, occorre per fare un giufto difcernimento tra gli effetti naturali , 
,, e quelli che non lo fono , niente mi fembra più utile , che di ri- 
3, correre alle regole fondate fu le nozioni comuni , e ricevute 
3, quali generalmente da tutti i filofofi. Qualunque ragione , che 
3, fi rechi per provare , fe un effetto è, o non è naturale ; fe ella 
3, non è di giullo carattere , quella non fervirà a nulla ,,. 

Ma egli non infegna , nè va fpiegando , quali fieno quelle no¬ 
zioni comuni de’filofofi, cui dobbiam ricorrere , ma li foddisfà 
di parlarne così generalmente , le quali fe anderem ricercando , o 
leure faranno , o pochilìime ; ed ei parlando di quelle nozioni pa¬ 
re , che proponga quella , che interviene tra ’J corpo , e lo fpirito , 
cioè 3 che 5i corpo è capace folamente di moto , e divifione , e lo 

L 2 fpiri- 

a Erun loc. cit. part.i. cap.9. foL$8, 

b Carli nelle lettere al Tarcaroui . Deli* origine della Magìa fol.347. 
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fpirito è capace di cognizione, e d’individuiti . Da quefte verità 
ne forgono due altre verità ; 1’ una, che quando 1* operazione tra¬ 
pali] oltre il moto , e la divifione, non può effère operazion del cor¬ 
po , ma dello fpirito , che è capace folo d’ intelligenza ; all* incon¬ 
tro quando un’ operazione confitte in movimento , e divifibilità , 
non può effere effetto dello fpirito , ma del corpo . Ma quefte fono 
mattane, le quali non fi potranno accordare con ciò , che oflèrvia- 
mo gornalmente ne’ corpi. Poiché noi veggiamo , che ne’ bruti, 
i quali foli dalla materia nafcono , fi danno fegni da loro fteffi evi¬ 
denti di fentimento , e di cognizione , come dimoftra Geronimo 
Rorario Prelato infigne nel fuo trattato : jQrnd ammalia bruta ratio- 
ne utantur melius homine ; le quali cofe fono alieniffime dalla natu¬ 
ra de’ corpi, tantoché Renato delle Carte , ed il P. Calmeta, con 
altri, han prodotto due contrarie fentenze , tra di loro oppoftiffi- 
me : 1’ uno dicendo , che i bruti fono automati, incapaci di fenti- 
re , e di conofcere ; 1’ altro dando a’ bruti un’ anima fpirituale, ma 
in fe mortale per la fottrazione del concorfo Divino in tempo di 
lor morte , della cui opinione ne fu primiero mallevadore il Ma¬ 
galottib; opinioni ambedue ftravagantittime , e che non poffono 
affatto da ogni fenfato filofofo ammetterli. Quello nafce dalle maf- 
fime arrecate per iftabilir la regola del P. Brun , poiché fe i bruti 
fon corporei, deve negarli loro cognizione , e fenfo , con cui tra¬ 
palano la natura del moto , e della divifibilità : ma fe fentono , e 
conofcono, fi avrà da accordare coll’ elier corporei. In quello con¬ 
fitte la malfima difficoltà , che fi ritrova nelle malfime del Brun . Or 
va’, e trova quefte nozioni comuni, fe fi vogliono aflègnate per nor¬ 
ma del noftro penfare intorno alle cofe o naturali, o foprannatu- 
rali, fe la più evidente, che ci fi alfegna, è così intrigata, ed in¬ 
voluta . 

CHI. Per fecondo , oltre a quante nozioni comuni, che fi 
propongono dal P. Brun , non ognuno fa , fe altre maffime vi 
fien a noi fconofciute , fecondo le quali gli effetti naturali deriva¬ 
no dalle lor cagioni,come ce ne faranno moltilfime; ma perchè non 
faputefi da noi, refterem privi dal difcernere molti effetti naturali, 
non potendo far di quelli giudizio , mancandoci le nozioni, in cui 
fi appoggiano ; onde noi errati andremmo, fe quegli per effetti fo- 
prannaturali prenderemo alla cieca . 

CIV. Ma 

» Calmet nel dizionario Biblico,parola Bruto• b Magalotti nelle fuc lettere contro gli Atei. 
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CIV. Ma egli fembra, che ci fia una regola fiffa, e ferma , con 

dirci il P.Brun , che : Una cagione tìfica, e materiale fa Tempre della 
medefima maniera, e colle medefime circoftanze J tantoché è da fio¬ 
rettarli fol di quelle operazioni, le quali non fuccedono uguali, ed 
uniformi tutte le volte, che fi adoprano le medefime cofe nell’ iftef- 
fe circoftanze . Ma quefta regola , perchè non venga meno in pra¬ 
tica ,* benché in teorica fia falda, appreflò dimoftreremo la manie¬ 
ra, facendo vedere , quanto fia infido 1* evento degli efperimenti» 
il che avvenire puote per difetto di ^circoftanze neccflarie, cheli 
richiedono ne’confueti efperimenti, che fi fanno. Poiché daraftì 
il cafo , che tutte offervate fi fieno , quando avvengono ; all’incon¬ 
tro non fieno tutte ufatefi , quando gli efperimenti non fuccedono, 
per difetto deli* ignoranza di quello , che in effetto fi richiede . li 
che fiegue alcune fiate negli efperimenti, che fi fanno ne* rime- 
dj , i quali fovente non riefcono con avere il difiato effetto, per le 
circoftanze a noi ignote, che non intervengono , come faggiamen- 
te oftervail Capuaa ,divifando dell’incertezza de5 rimedj . Emeri¬ 
tamente ciò fuccede , quando fi ufano i corpi mifti, che coftano di 
molte cofe , e di molte caufe, che concorrono a formagli, tra le 
quali vi faranno delle affatto ignote , di cui non fifa il loro opera¬ 
re , ed in confeguenza a cafo è, che fuccedano gli effetti. 

CY. Inoltre quefta regola potrà aver luogo, quando fi trove¬ 
ranno fatti più efperimenti circa lafteffa cofa , ne’ quali fi troverà 
la loro uniformità , perchè allora andrà bene , che fi reputi opera- 
zion naturale ; come avviene nella calamita in trarre il ferro, come 
nella calce , che fi accende bagnata dall’ acqua frefca, cofe le quali 
a noi non cagionano niuna maraviglia, perchè le vediamo quoti¬ 
dianamente fuccedere . Non è però , che S. Agoftinob non ammiri 
1’ operazion dell’ una ,e dell’ altra , come dicemmo , e come egli fi 
efprime della calce in altro luogo . Ma quando fia cofa nuova , che 
a noi fi proponga comeftrana, di cui da noi non fi è fatto efperi- 
mento , o fi è fatto folo qualche volta , allora che dovrem dire di 
sì fatta cofa dubbia, fe fia naturale, o foprannaturale , poiché non 
ancora fi è veduto la ferie degli efperimenti ? Se noi replicheremo 
le operazioni ,per vedere fe corrifpondano nell’ iftefle circoftanze; 
chi ne afficurerà dello fcrupolo, fe fia operazion fuperftiziofa, o no? 

Chi 

a Capua de’ ragionamenti deli’ incertezza de* 
remedj ragion.2. nel fine . 
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Chi ne accerterà , che non fieno omeffe per ignoranza alcune cir- 
coftanze richiefle , fe alle volte non fuccede 1* efperimento ? Sare¬ 
mo adunque dubbj , fe c’ intervenga il patto tacito , o no . Se noi 
non tratteremo di efperimentarle , dovremo attoniti arreftarci dall* 
efperimentare l’utilità , che ne può nafcere alla noftra vita da que¬ 
gli, o dall* ammirare la fublime magnificenza di Dio . Converrà 
adunque fidarci nella noftra ingenuità , e fupporre tutto avvenire 
naturalmente , fe non fia accompagnata 1* operazione da circoftan- 
ze affatto inutili, e fuperlliziofe, fecondo Tinfegnamento di S.Tom- 
mafo , come altrove dicemmo. 

CVI. E finalmente non è regola baftevole la fopraddetta dell* 
uniformità degli efperimenti, poiché , in qualche cafo partico¬ 
lare il maligno fpirito può in qualche cofa far fuccedere V evento 
deli’ operazione collantemente fempre l’ifteffa, per tenerci in¬ 
zampognati , facendoci tenere per naturali quelle operazioni, che 
faranno veramente fuperlliziofe . Dunque è necelfario,che noi con- 
feffiamo , che è difficile lo ftabilire infallibil ingoia , per conofce- 
re fe T effetto è naturale , o no . 

CVII. Dunque che avremo a fare in quello difeernimento ? 
Avremo forfè da guardare , quanto fi eftendono le forze della Na¬ 
tura, per mifurare, fe gli effetti a quella fono proporzionati, o 
no ? Ma quello pure ha difficoltà formila, che noi incontriamo nel¬ 
la cognizione della Natura , come abbiam fin ora lungamente divi- 
fato . Onde S. Tommafo a dopo avere infegnato , che : Ex hoc ergo 
aliquid dicitur effe miraculum, quodfit prater crdinem totins Natura 
creata . Hoc autem nonpotefi facere , nifi Deus ; quia quicquid facit Ange¬ 
lus , vel quaeumque alia creatura propria virtute , hoc fit fecundum or di- 
nem natura creata, & fic non efi miraculum . ‘Vnde relinquitur, quod foltis 
Deus miraculum facere poffit, ei va dicendo : Sed quia non omnis virtus 
natura creata efi nota nobis, ideo cum aliqùid fit prater ordinari natura 
creata nobis nota per virtutem creatam nobis ignotam , efi miraculum, 
quo ad nos . Sic igitur cum damones aliquid faciunt fua virtute naturali, 
miracula drcuntur > non fimpliciter, fed quo ad nos . Et hoc modo magi per 
damones miraculum faciunt. 

CV1II: Ci faremo adunque ad efaminare ciò, che fentono i 
teologi circa quello difeernimento . A quattro modi riducono il 

mifu- 
• * / » 
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mifurare quella forza della Natura . Il primo fi è, che le cofe , che 
fi applicano a noi citeriormente , non fieno d’ alcun vigore , fe non 
fe intrinfecamente fi addattino ; ed in confeguenza elìer cofa mala¬ 
gevole , che abbiano forza di operare , quando alla cute fi applica¬ 
no . Il fecondo modo è , che non operino le cofe naturali in diftan- 
za , almen confiderabile . Il terzo egli fi è , quando 1* effetto non è 
proporzionato, e conveniente alla cagione , che fi crede , che lo 
produca. Il quarto , quando s*impiegano a produrre gii effetti fi¬ 
lici le caufe morali, od affatto inutili, vane , ed inefficaci. 

Or dunque andremo confiderando ciafcuno di quelli modi co¬ 
me fien faldi agli urti degli efperimenti, o delle ragioni > che da 
alcuni fi oppongano . 

CIX. Nel primo modo operano gli prefervativi, detti altri¬ 
menti amuleti, oppur filatterj , i quali vediamo tanto efecrati, 
dannati , e profcritti da* Santi Padri , da’ Concilj , da’ teolo¬ 
gi , tutti riferiti con gran diligenza da Tiersa , il quale tra gli 
altri rapporta Origine b, che fi fpiega in quella guifa.,, Ditemi, io 
„ vi priego , ci è miglior rimedio che il pane , il quale rinvigori- 
„ fce il cuore dell’ uomo ? Intanto fe uno P attacca al collo vollro 
,, fenza morderlo , e lenza mangiarlo , farà inutile , nè vi fervirà 
„ per nulla . Se adunque il pane , che è la vita del corpo , effendo 
,, legato al vollro collo non vi gioverà a nulla , che vi ferviranno 
,, i prefervativi, ed i caratteri ferirti nelle lamine morte , ed in- 
*, animate , le quali fono gli effetti della fchiavitu , e delle illufio- 
,, ni del demonio , ed unaparticipazione della idolatria ? Colui, 
n che fpera in una (tatua inanimata , è sfortunato ; ma colui, che 
s, confida ne’ prefervativi morti, è più difavventurato „ . Ciò dille 
Origene, non ricordevole di ciò, che avvenne a Democrito , il 
quale dimollrò, quanta utilità potea trarfi dal pane di frefco cavato 
dal forno per prolungar la vita coh folamente averlo prefente , 
(Siccome ce lo addita Diogene Laerzio0 . Vuol inoltrare certamente 
Origene , non effervi fperanza alcuna ne* prefervativi , da fe fleflì 
inutili , ed inefficaci coll’ effere eftrinfecamente applicati, ficcome 
gli altri Padri, e teologi gli hanno ellimati, ignorando, che le co¬ 
fe efterne hanno alcune volte virtù d’introdurre per li pori del cor¬ 
po gli efifluvj benigni, o maligni, che da quelli efalano , onde la 

fani- 
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fanità, o P infermità puòprovvenirne; come noi tutto giorno efpe* 
rimentiamo nelle canterelle 0 le quali con folamente portarle ad¬ 
dotto, {limolano il collo della vellica, e talora P orina fanguino- 
lenta promovono , ficcome difle elfergli avvenuto il celebre Tom- 
mafo Donzelli medico del primier ordine . 
•i Oltre che è cofa quella affermata comunemente da’ naturatili, 
come dall* Etmullero a, dal Boile b, e da altri, ma di vantaggio Giu¬ 
lio Cefare Scaligero c divifa d' un ragno velenofo della fua Aquita- 
nia , che trasfonde per le fuola delle fcarpe il fuo veleno , eflendo 
dall’ uomo calpellato. E di fomiglianti infetti, dice il Pifoned, ef- 
fervene nel Braille . Non fia adunque maraviglia della torpedine , 
che induce ftupore nelle membra di coloro , che fol la toccano , 
come narra il Boilee, e diffufamente ne ragiona il Lorenzini nel 
trattato delle torpedini, e parimente ne divifa il Vallemontef. 
All* incontro ci fon delli amuleti fommamente giovevoli, come 
già dicemmo della borfa di argento vivo, e di arfenico portata ad- 
dolfo in tempo di pefte ; cui polli aggiungere quel facchetto di pol¬ 
vere di rofpo , con cui alferiva un medico di Moravia , aver falvato 
fe , e gli altri fuoi amici dalla pelle con sì fatto amuleto , fomiglian- 
te a quello , che portò Pericle nel tempo del contagio di Atene , 
fecondo Plutarco . Di fatto il medefimo dal Boiles vien lodato per 
reprimere il profluvio dell’ orina , anche fe folle la veflica lacerata , 
come anche giova la radice di peonia , portata al collo attaccata 
de’ fanciulli per rendergli immuni dal mal caduco , come oflerva 
Galeno h. E finalmente il Boile 1 rapporta molti efempi d* uomini, 
che fi fono validamente purgati coll’odore de* foli rimedj purganti: 
come anche P attefta Bacone k di Verulamio 5 dicendo che gli fpe- 
ziali, pellando la colloquintida, patifcon di fluii! di ventre per li 
vapori, che da quella efalano , dimodoché non ha ritegno di dire : 
Corpufcula antem hujufmodi invifibilia in amuletis , aut in aliis remediis 
externis derivati in fanguinem, dr humores &c. anzi per quel che reca 
BENEDETTO XIV.1 del Montagna, che ne afficura , alcuni ellèr 
guariti fenza medicine per la fola forza delP immaginazione . 

Quinci 
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QuinciT ifleffo Caflrodo a ingenuamente confetta, che . „ Gli 

,, amuleti degli Antichi, che fi appellano Filatterj, e che gli por- 
,, tayano od attaccati al collo , od in qualche altra parte del cor- 
„ po , per caciar via alcune malattie , o per frallornare certi acci- 
„ denti : quelli amuleti erano ne’ tempi andati fuperlliziofi , come 
,, il farem vedere nel corfo di quella opera , manonfembra, che 
„ tutti follerò inutili, nè noi vorremo commendargli tutti intiera- 
„ mente , o 1’ ufo di quelli totalmente profcrivere. Imperocché 
,, egli è certo , che ci fono erbe , pietre, e quantità di altre cofe , 
„ le quali hanno proprietà maravigliofe>e che fe fi portano al collo, 

od in alcuna parte del corpo, s’infinuano colla loro efficacia 
j, nella matta del fangue per li vali capillari, di cui la pelle è ripie- 
,, na , cacciando in confcguenza per la trafpirazione infenfibilela 
„ materia morbifica , che fi ritrova nella parte più fiottile del fan- 
,, gue . Ed in tal guifia non pare inverifimile , che un pochettino 
,, d’ otto di uno de’ piedi della gran Beftia, o di un afino fielvaggio, 
,, polla ettere utile contra gli accidenti della epilepfia : che le radi- 
„ ci dell7 erbe, che fi appellano piedi di gallo , avvolte ne’polfi , 
„ poflano garantir le febbri: che V emerande confiervi la villa, 
„ che 1’ agata fermi il fangue . Niente ci deve frallornare, che que- 
,, Ila forta di pietre , e di rimedj particolari non polfono operare, 
„ come mi fembra, per alcuni eftiuvj della loro follanza, poiché 
„ non fi debbono negare quelli effìuvj , non folamente nell* ambra, 
„ e anche nella calamita, quella attraendola paglia, e quella il 
„ ferro, ma in altre innumerabili cole. Soggiungendo in altro luo- 
„ go b : Noi fiam d’accordo , el’ abbiam fatto vedere altrove , che 
„ ci fono alcune cofe nella Natura , che hanno le proprietà fingo- 
„ lari, quando fi portano addotto , al collo , per elèmplo , o in al- 
„ tra parte del corpo . 

Da ciò fi deduce, che furono non totalmente informati quei Pa¬ 
dri del finodo di Burdeos fiotto il Cardinal di Sourdis loro Arcive- 
fcovo nel 16oo.,e gli autori delli llatuti di Cahors,e quei di S.Fran- 
cefco di Sale$,e di Agen, avendo vietato,che fi valefler per rimedj di 
certe erbe , le quali avean per fuperlliziofe , perciocché non avea- 
no alcuna virtù naturale per poter guarirec. Nella fletta guifa Ta¬ 
ziano difcepolo di S. Giufiino, che proibì alcuni nervi, otta, pelli- 

M cole 
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cole , erbe, e radici, che cucite in un cuojo fervivano di prefer- 
vativo a chi gli ufava; poiché , fe quelli amuleti affatto non produ¬ 
cono alcun effetto , in quello cafo non può dirli, che alcun patto 
tacito c* intervenifle, poiché fe c’ interveniva il patto tacito, alcune 
fiate avevano da operare, nè doveano elfere inutilmente adoperati, il 
che niente importava , quando non folle flato da punire la mala in-, 
tenzione , in chi tale intenzione avelie: fe poi producean qualche 
effetto, allora lì dee efaminare fe potea provenir da occulte qualità, 
come dicono le fcuole , o dagli efRuvj delle particelle componenti, 
o fe fi debba attribuire all* opere del diavolo . 

CX. L’ altro modo di ravvifare , fe ci fia fuperllizione in una 
operazione , è quando in molta diltanza la cagione dall* effetto è 
lontana , cofa, che non è propria della Natura ; come per efemplo 
fi oflerva nella calamita , la quale trae il ferro in dillanza aliai meno 
di un palmo , e 1* ambra tira la paglia poco difcolla . Quella è una 
regola da ufar con cautela,perchè fi è veduto,quanto maggiore fia la 
dillanza nella calamita , come dicemmo , anzi in maggior dillanza 
appare, che operi, come apprelfo vedremo , nelle bulfole calamita¬ 
te ; e ficcome vedemmo nella elettricità , accrefciuta per la nuova 
macchina già mentovata . Ma quelle dillanze già dette fon nulla 
rifpetto all’ offervazioni del Bekkero a, che dimollra molte miglia 
lungi operar le cofe naturali i loro effetti per mezzo de’ loro erfiu- 
vj , onde ci va dicendo. ,, Si fente molto da lungi il rofmarino, che 
99 fi reca da Spagna. Io fono flato tre, o quattro volte fui mare , 
*, lungo le riviere , ed ho notato, che i marinaj fentono V odore 
5, trenta, e quaranta miglia ( credo , eh’ei intenda favellar delle 
3, miglia Inglefì, di cui ogni tre fanno una lega } tollochè elfi li 

accollano a quelle riviere . Ed in verità l’odor del rofmarino, io 
j, l’ho intefo sì vivamente, come fe avelli avuto nelle mani un 
„ ramofcello , due , o tre giorni prima , che folìimo a terra arriva- 
,, ti . A dir il vero avemmo il vento contrario, ma in tal guila 

T odor non dovea ellenderfi tanto oltre, come fe avelììmo avuto 
5, il vento profpero . Gl’ illorici rapportano , che gli avvoltoi fon 
„ venuti da 200. e 300. leghe lontani all’ odore de’ cadaveri mor- 
„ ti , che fon rimalli fulla terra dopo una battaglia campale : ciò 
,, che è vantaggiofo per me , la decima parte mi balta . Egli bifo- 
„ gna adunque inferire , che gli atomi di quelli corpi fieni! traC 

,, portati 
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9» portati nell’ aere infino colà , e che quelli uccelli abbiano fiuta- 
„ to quello aere , avendolo odorato fin dalla liia forgiva , dovo 
„ quella è molto più forte , poiché è molto più vicina . Cofa la 
quale dille prima il Capuaa, come comunittima , ed a tutti conta; 
intralafciando ciò , che dicefi nelle Conformità di S. Francefco 
del P. Giovanni Vallees, che fentiva all* odore quattordici leghe 
dittante la venuta di Fra Giunipero 5 perchè fola fi crederebbe da 
alcuni , e da altri miracolo . Altri efempli al prefente limili abbia¬ 
mo pretto al Boile , Digbeo, Fracaftoro recati dal Vallemonte. Ma 
che andiam ricercando efempli, fe ne abbiamo uno madimo, e quo¬ 
tidiano , il quale è il calore , ed il lume , che ci cagiona il Sole , co¬ 
me che molte migliaja di miglia ftia da noi difcofto ? Perciò fi intra- 
lafcia da noi V elemplo del fuono , il quale fenfibilmente viene ca¬ 
gionato dal corpo fonoro , che fta molte miglia lontano dal noftro 
fenforio , che ne riceve V imprettione, come noi efperimentiamo 
tutto giorno nelle cannonate, che fi fparano nel Gattello di S.Elmo, 
poiché vi corre qualche interuallo di tempo tra Faccendone della 
polvere del cannone , ed il fentirfi la percofla dal noftro orecchio , 
e ciò avviene, come vuole il P. Bartolib, dall’undulazione dell*aere 
fra mezzo , di cui fi genera , o tramanda il fuono . 

CXI. Ma per venire a gli efempli noftrali ( lafciam di dire del¬ 
la coda del lupo , penzolone in una ftalla di buoi, che impedifce a 
quelli animali , che poflàn mangiare, come vuole il Cardano0) 
volentieri mi appiglio al fafcino ordinario de* fanciulli, i quali Han¬ 
no lontani dagli occhj delle maliarde , che gli guatano , nondime¬ 
no 1’ imprettione del fafcino eglino ricevono . Quello comecché 
tra le cole favolofe lo riponga Va lidio , nondimeno ciò avviene al 
dir di S. Tommafo , di Silvio , e de* Comentatori del Santo , i quali 
fuppongono , che ftia dilcofta dal figliuolo la maliarda , che con 
fuoi fguardi maligni affalcina il bambino per mezzo dell* aere , che 
giace fra 1* oggetto , e quella, comunicandogli per mezzo dell* aria 
quei fpiriti contagio!!. Ecco le parole di S Tommafo d : Et ideo me¬ 
li us dicendum efì, quod ex forti imaginatione anima immutantur fpirìtus 
corporis conjunffii 5 qua quidem immutatio fpirituum maxime fit in ocidis , 
ad quos fubtiliores fpirìtusperveniunt. Oculi autem inficìunt aerem conti- 

M 2 tiuum 
i 

a Capu* ragionamento primo dell* incertezza c Cardanus de fubttlitate lib.17- 

de* medicamenti part.ij. d Divus Thomas tom.if part.i. qu.x 17» a^t. 

b Bartoli nel trattato del Tuono • 
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nuum ufquc ad determinatimi fpatium . Per quem modum/peonia , Jifue- 
rintnova > Q?pura, contrahunt qmndam impuritatem ex afpeffu mu- 
lieris menjìruata , ut Arìftoteles àicit in libro de fomno 9 & vigilia . Sic igi- 
tur, cmn aliqua anima fnerit vehementer commota ad malitiam ,/ìcut ma- 

i» vetulabus contingit, efficitnr fecundum modum pradicium afpe- 
cìus ejus venenofus , & noxius , & maximepueris , habent corpus te- 
nerum , & de facili receptivum impre/Jionis . Ecco termini più dilucidi, 
con che lo fpiegò il Silvio , e più Bernardo de Badino a, Canonico 
Cedareagultano , con dire : Qua quidem immutano proveniens ad ocu- 
los > inficit ipfos, oculi antem inferii, inficiunt vicinum aerem , aer autem 
infecìus inficit corpus infantispropter ejus teneritatem, & ita ad malevo- 
lum afpeftnm vetularum inficitur modo pradifio ivfans , & fafcinatur , ita 
quod cibum evomat, & infirmitatem incurrat, E cofpirano nell* ifteflà 
fentenza il P. Spina b, ed il P. Sprengeric. Onde è , che a tal propo- 
fito dille il Montagna d. „ Ed in quella guida il corpo comunica il 
„ duo male al corpo vicino , ficcome fi offerva nella pelle , nel va- 
„ juolo, nel mal degli occhj, dcaricandofi V uno dopraP altro . 

T)um fpeftant oculi Ufos, htduntur , & ipfi , 
Multaque corporibus tran/itione nocent. 

„ Gli Antichi ebbero opinione , eflèrvi alcune demmine , che od efc 
„ fendo adizzate , e corrucciate contro qualcheduno , eli’ atnmaz- 
„ zan col dolo dguardo : le tortore , e le telludini covano le loro 
,, uova col dolo dguardo . Egli è degno , che tengono qualche virtù , 
,, e che la tramandano . E quanto alle maliarde fi dicono, che abbi- 
„ no gli occhj offenfivi, e nocivi, onde Virgilio „ 

Nefcio quis teneras mihi fafcinat agnos . 
Dunque non dono come favolofi da riputarli quelli edempli, che re¬ 
ca Fineo e, dicendo : Sic funt alii, qui fafeinant, & interimunt viden- 
do. Scribit Plinius in Ifogono loc. cit. in Triballis, & Illyriis gentes effe , 
qua foto vi fu fafeinabant. In Thibiis, Ponti gente , & Philarcho , idem 
Fiutarchus refert ifympof. qu.7. Sic bafilifcus ( de quello fi dà ) te/limo- 
nio Galeno lib. de Theriaca , catoblepa , te/ìe Pomponio lib. 3. cap. 4. Pli¬ 
nio lib.8. cap. 21. & Solino cap. 32. vifu interimit : rubeta palujìris , tefic 
JEliano lib. hijìor. animalium , vifupallorem inducit. Lupus te/ìe Plinio 
lib.8. cap.22. & Solino cap.7. raucedinem : teftudo vifu ova excubat. 

Ed in effetto offerva il Signor Andréf, che il Bonelli rappor¬ 
ta 

d Montagna tom.x. de faggi cap. zi. 

e Fincus de viribus imaginatioa. q.4* fol.tfx* 

f Andrò letter. 3. de* Malefici pag.i?6; 

a Eaffin de Artibus magicis Prop.$• fol. 1 8. 
b Spina de fhigibus cap.3 e pag.359. 

c Sprengerus in malico malefic.p.i.cjo. f.zi. 
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ta nella medefima oflervazione 5 e nella prima della medefima Cen¬ 
turia efempli di più perfone, che elfo avea conofciute, icui fguardv 
o per dir meglio , gli /piriti, che efcivano loro dagli occhi » erano 
così corrofivi , che rodevano tutto ciò , che ehi toccavano , an¬ 
che in fino a* vetri, ed agli fpecchi, i quali e Ili erano obbligati 
cambiare da tempo in tempo, trovandoli la lor fuperficie tutta 
guafta , ed i vetri pertugiati in più luoghi. Conofceva una Dama , 
la quale non fi poteva fervire gran tempo de* medefimi occhiali. 
Ella ne avea fatti vedere , che eran tutti rofi , o bucherati nel 
mezzo d’ una infinità di buchi, che gli paflTavano a traverfo. 

Reca fomiglianti teflimonj PAutor della Magia delle larve; 
e fa menzione del catoblepa ferpente, dicendo il Mizaldo : a Gt- 
toblepa animai parvulum ad mille pajjlis con(p e cium interficit, & lippus 
fi alium, etiam eminus afpexerit, manififle afficit , atque inquinat. On¬ 
de a ragione difie il Fromanno: b Fafcinationì huic, qua naturalis 
dìcitur > competit definitio contagli . Contagium enim efi inquinamentum 
e corpore agro emijjum , quod in analogo animalis corpore receptum , fimi- 
lem in eo morbum producere valer . c Lafciamo intanto di dire de* fer- 
penti alati dello Scaligero , di cui narra, che ammazzan coloro , 
che gli guardano ; non fi dovendo creder tutto . 

Degno egli è pertanto da olfervarfi , con quale più acconcia 
maniera viene fpiegato dal Caftrodo quello fafcino naturale colla 
dottrina degli effluvj ; che fi mandan dal corpo infetto ne* corpi 
teneri de’fanciulli : i quali ben fi può comprendere , che polfan ri¬ 
cevere da lontano gli effluvj ; onde ci dice d : „ Il corpo della vec- 
„ chia è un corpo putrido , e male affetto, come fi fuppone , fo- 
„ migliante in qualche modo ad una pozzanghera ; la quale efala 
„ vapori maligni, di cui gli fpiriti fon contagiofi . Quelli fpiriti 
,, polfono elfer polli in moto per una forte palfione dell5 anima. 
„ Allora quelli alterano il fuo corpo, e fcappan fuori, fi mefco- 
„ lan con P aere , e ’1 corrompono . Ed in tal guifa i fanciulli , i 
,, quali fon teneri, e delicati, e perciò più capaci ad ammetter 
„ quelle malvagie efalazioni, vengono ad incomodarli ; ed ecco 
„ tutto il millero . 

Ed in quella guifa appunto ha creduto fpiegare il fafcino Ba¬ 
con 

a Magia de Spe&ris n. 190. Mizaldus de mira- c Scalig. de Subtilitate exercltatioae 
bilibus naturae l.i. f.2^5. exemp.5. 

b Frommannus loc. cit.1.2. c*1.2. 5. p.j3o. d Caftrodo loc. eie. exempl.2, c*x« 
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con di Verulamio a ; anzi ei con Valdelmonzio, ed altri dicono , 
che non per opera del diavolo, ma per mezzo degli fpiriti, che 
tramandano le maliarde, fanno la creduta malia , offendendogli 
Ipofi novelli in guifa , che non pofiono congiungerfi come 1* afe- 
vera r Etmullero :b Cai tfa , fi non omninb prefcrutabilis efi hujus fafci- 
nt, aut fi non precise ad domonem refe renda fit ( quod non temere facien- 
dum in rebus naturalìbus, quippe qua Deopotius accepta ferendo, ) forfan 
a fola imaginatione ligantis, fcilicet ejus , qui hanc vexationem facit, 
fit a efi ; qua non tantum inclinat Verulamius in Sylva fylvarum , fedpra- 
terea etìam Helmont, & Marcus Marci in fcriptis > qui omnes uti hoc 
fafcinum , ita & relìquos ajfecius ab incantatone induCtos foli imagina- 
tieni faga , vel incantatore &c. 

Quello penfiero vien confermato dal Signore Andre , così di- 
vifando c :,, Ma quantunque il demonio polla aver parte qualche 
„ volta a queftg malizie dell’ annodamento della Aringa , non fi 
„ può inferire » eh’ egli ne fia ordinariamente 1* autore . Egli fa- 

rà facile renderne la ragione, lenza aver ricorfo a quella intelli- 
„ genza, In effetto non fi deve affatto , come ho già avuto V ono- 
», re di dirvi, attribuire ad altre cagioni fenza ragione ciò , che 

l’arte, e la Natura poffon fare ; nè 1’ Etmullero, nè gli altri Au- 
„ tori , che ei allega fpiegano la maniera , con cui 1’ imma- 
,, ginazione del malfattore > e della malfattrice deve operare in 
,, quella occafione . Si potrà dire, feguendo il fiflemade’filofofi 
>, moderni, che gli fpiriti , o le menome particelle , che fgorga- 
„ no da’ corpi dell’ una , o dell’altra nel tempo , che la loro ima- 
„ ginazione è ripiena d’idee del male, che etti fanno , e che vo- 
5, glion fare a* loro inimici, operano negli fpofi ; ficchègli tur- 
5, bano , e gl’ifpirano il timore ; il timore ben toflo fopravviene 
„ all5 idea del maleficio , ed al difordine dell’ imaginazione . Que- 
5, Ile affluenze fono collanti, e le impreflìoni, che effe fanno fu de* 
„ corpi, e degli fpiriti, allora che gli toccano ; non poffono ef- 
5, fere, che moiette ; e la voglia , che hanno di vendicarli , cagio- 
„ nano non fittamente l’impotenza , ma l’odio tra gli fpofi . 

CX1I. Ma per non dipartirmi da efempli, che fi cavan dalla 
calamita e dall’ambra, che dagli oppofitori , come mifura delle 
forze naturali, fi fon recate in mezzo ; recherò un fenomeno degli 

aghi 
a Verulam in Sylva Sylvar. cap. io. n. 901 • 

& 908» 

b EtmuUcr. in Colkg» pra&ic» Specwl. effe&. 

yarior# c.?. de laefa penis ere&ione p-4^i. 

c Andre nella », Ictter. dc’Makficj. 
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aghi calamitati, che fi corrifpondono nel moto in diftanza molto 
grande . Quello fenomeno fi ottervò co’ proprj occhi nella cafa de 
RR. PP. dell’ Oratorio di Napoli , ove flava tra gli altri PP., il 
P. Egizio , che fi dilettava di far diverfi giuochi mattonatici. 
Quelli un giorno a me , ed ad altri diverfi perfonaggi fece oflervar 
fofpefe nel muro della fua cella due tavolette in forma ritonda, di¬ 
ttante P una dall’altra dieci palmi, elfendo in ciafcheduna V al¬ 
fabeto in giro defcritto , con in mezzo uno ftile di ferro , alla cui 
punta era un ago calamitato , che fi poteva volgere in giro fui det¬ 
to Itile , fecondo ad uom piacefle . Ora egli colla fua mano vol¬ 
gendo uno di quelli aghi, nell* iftelfo tempo fi volgeva da fe folo, 
P altro ago , feguendo la norma del moto , che faceva il primo , 
guidato dalla mano del P. Egizio . Dimodoché, eflendo P alfa¬ 
beto intorno a ciafcheduna tavoletta, poteva!! guidar l’ago in 
modochè ora in una, ora in un’altra lettera fermar fi dovette; 
e così parimente V altro ago da fe folo fi volgeva, e fi fermava ; in 
guifa che poteafi compitare quella parola , che aggradava al 
P. Egizio . Ed egli mi alleverò avere efperimentato ciò in prefenza 
del Cardinal Caracciolo , Arcivefcovo di Napoli ; allogando le 
dette tavolette a due capi del dormitorio de’PP. dell’Oratorio 5 
lungo pretto dugento palmi ; ed in quella diftanza eflergli avvenu¬ 
to rifletto efperimento , che tellè fi è mentovato ; cofa , la quale 
ritrovai nobilmente defcritta dal P. Gefuita Famiano Strada » in 
alcuni veri! fatti alla guifa di Lucrezio . 

Di quello fenomeno fu il primo , o fra’ primi fcopritori il 
gran naturatila Giambatifta della Porta fui principio del xvi. 
fecolo ; il quale l’accenna nella prefazione del fettimo libro della 
Magìa naturale in quella guila : Et amico longe abfenti, etiam cavee* 
ribus occlufo , poffumus incumbentìa nunciare, quod duobits nauticis pixi~ 
dibus, alphabeto circumfcriptis , fieripojje non vereov. Il che diffufamen- 
te palesò in un libro manoferitto col titolo b: De fecretis inauditis 
ad Rodulphum IL Imperatorem . Onde non ha avuta difficoltà di re- 
giflrar fomigliante fatto Arrigo Salmuth * dicendo:0 Sed&dua- 
rumpixidum nauticarum opera , qua quidem alphabeto circumfcripta fint > 
amico Unge abfenti, etiam carceribus occlufo, poteris incumbentìa nuntiar 

rer 

a Strada 1.2, prolnfionum Academ. 6. Acade. Svntagmate $• 

mia 2. c Salmuth ad Paneirolum de rebus memorabi* 

b VideSchot. in tom. 4. Magi* naturalis 1.1» libus recens inventi* p.2» t.i 1. p 
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re. ET iftelfo fperimento in certo modo additò il Mottelevayer » 
come dicemmo, nel proemio ; e per ultimo il Gendre non dilfapro- 
va quello modo di parlare in dillanza di so. leghe . Or pollo che 
ciò folle vero , chi oferà affermare, non elfer quella opera della Na¬ 
tura, benché fatta in tanta dillanza ? 

Sappiamo , che il P. Brun afferma, b „ che i PP. Kircherio , 
„ e Scotto hanno notato, che fi fon ferviti alcuni della calami- 
,, ta per ufi evidentemente fupcrftiziofi ; ed ho intefo dire parec- 
„ chie fiate , che alcune perfone fi avevan comunicati i lecreti 
„ più di jo. leghe lungi per mezzo di due aghi calamitati. Due 
,, amici prendean ciafcheduno una bulfola, intorno alla quale lla- 
,, vano fcolpite le lettere dell’ alfabeto , e fi pretendeva , che cia- 
„ fcuno degli amici fe faceva avvicinar Pago ad alcuna delle lettere; 

l’altro ago, ancorché lleffe lungi più leghe , fi rivolgeva verfo 
„ l5 illelfa lettera . Io non accerto il fatto , folamente fo , che 
,, qualche perfona , come Salmuth , V ha creduto polli bile , e fo 
3> anche , che parecchi Autori han rifiutato quello errore , e che 
„ egli è troppo vero , che cofe puramente naturali fien fervite a 

produrre effetti, che non poteano elfer naturali ; non effendovi 
,, altra nota di fuperllizione , che di averli voluto fervir, per pro- 
„ durre un effetto, che non può naturalmente prometterli. E 
T ifteflo fentimento avea ei detto già prima in altro luogo , dove il 
dice elfer deliri ; avvegnaché ei medcfimo porti 1* illelfa cofa nella 
prima edizione per naturale . In effetto vuol dire il Brun c, che il 
fatto ha del favolofo ; e fe è vero , farà fuperltiziolò ; perchè non 
può ellere effetto naturale , perchè è così lontana la cagione da ta¬ 
le effetto ; ed in ciò fol ripone la fuperllizione . 

CXIII. Ma la prima difficol tà , che fi oppone , cioè d* efler fa¬ 
volofo , riman in parte rifoluta da ciò, che a me è avvenuto . La fe¬ 
conda difficoltà è men fulfillente ; poiché , avvegnaché vediamo , 
che in certa determinata lontananza operano le cole naturali ; fic- 
come tutto giorno olferviamo , che toccandoli una corda , fonerà, 
o almeno fi muoverà un altra corda da fe loia, che farà unifona 
a quella toccata ; avvegnaché fia d’un altro illromento pollo nell* 
illelfa camera ; come notò il dottilfimo P. Bartolid Gefuita , e l’ac¬ 
curato Raulzio e ; così ancora olferva Samuele Clarcke, fopi a lo 

llelfo 
a Gendre traft. dell’opinione lib* 4• c. I. fc- c Brun. loc.cit. p.i* c.5. 

itione 5. ove tratta dellepietre . d Bartoli del Suono c*3 tratt.3. c.j. 

b Bruii, loc. cit. tom.j. lib* i. 6.14. 2» c Raulr. nella lifica cap.2<?. 11.4/# 
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fletto Raulzio, che fe due bicchieri eguali fi porranno fu d’ una 
tavola ripieni d’acqua, ficchè unifoni fien fatti, fe ad uno di quel¬ 
li fi vada nell* orificio premendo , e foffregando un dito ; nelP illelfo 
tempo nell* altro l’acqua fi vedrà increfpare, e fai tare. E quel 
che è più, avverte Roberto Boile a, che fe una femina farà alfalita 
dal male itterico , all’altra quivi affittente avverrà foven te , che 
dolori confimili fe le fveglino. Nè finalmente ha da ommetterfi 
ciò , che notò il diligente Duhamelb : Cum altera e campanis, qua 

funt infumma turris parte commoveiur, hic motus in anteridem , qua 
parte fidi fumma cum turri non coharet, fe dijfundit, adeo ut ejus vibra¬ 
ti onesfen fu ipfopercìpiantur . E pure è vero , che non picciola diftan- 
za è tra la fommità del campanile , ove ftanno allogate le campa¬ 
ne , e tra la fommità de’ barbacani. 

Checché fi dica il P. Brun di quella commutazione de* corpi 
dittanti fra di loro; olfèrvando, che ciò avvenga , perciocché è 
una caufa medefima quella , che opera fu de’ corpi, che hanno la 
medefima difpofizione , e arreca fra gli altri P efempio de* due 
corpi fonori, che noi abbiam considerato ; ma quello , non è 
oprare in dittante tra due corpi fonori; poiché dalla vibrazione 
cagionata nel corpo A fi cagiona la vibrazione , fenza che altro in¬ 
tervenga nel corpo B., che ftanno tra di loro dittanti ; non 
perciò è da crederli impoffibile , che oltre più non fi eftendan le 
forze della Natura , nè noi potremo , nè fapremo deftinare i confi¬ 
ni , come abbiam di fopra veduto ; e potrà tuttavia oftèrvarli da 
ciò , che va dicendo lo ftelfo Boile c : 3am licet pajjim conjìet, per-* 
paucas volucres tam acri pollere odoratu , ac canes infidiantes , <£r fa- 
gaces ; pulveris tamen tormentarii odorem, intenfìorem in primis reddi- 
tum a capitis mortui pulveris ante in eodem tormento accenfi, vapori- 
bus> pojfe a volucribus ad infignem difìantiam olfieri > vento imprimis a me 
ad ipfos converfo, fapius mìhi vifus fum, maxime de corvis, quando au- 

cupatum ibam obfervaffe . 
CXIV. Nè punto vale ad indebolir quella virtù di corrifpon- 

derfi le due buflòle, benché lontane fiano allogate, ilfentimento 
del Kircherio , e dello Scotto ; poiché quelli confetta: Quo porro 
modo y quibufque circumftantiis , aut caremoniis Porta diftas pyxides 
praparari jubeat, nunc non recordor . Adduce lo Scotto certe altre 

N cir- 
a Boile de utilitate Philofophia: experimcn. tiarum I.4. c.2* n.i $. 

t.14. n.iì. c Boile di mira fuktilitatc cfdtiiorum c. J» t.a* 

* b Puh* nel iu hift»Academic* Parificnfij feien- 
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circoftanze al certo fuperftiziofe , inventate , e defcritte da alcun i 
appo il Kircherio , e Giovanni Ercole de Sude . Ragionevolmente 
quelle danna come fuperftiziofe lo Scotto : Fittum ergo , atque 
inane commentimi efl , quod hattenus ex Sude retulimus . In quella gru¬ 
fa non viene a dannare l’operazion del Porta in preparar le buflole; 
ficcome le preparò quello efemplare uomo di Egizio ; il quale 
ofato non arebbe di commettere una menoma fuperftizione avanti 
un Cardinal Arcivefcovo , e convivendo con venerandi Eccle- 
fiafiici . 

CXV. Circa la virtù elettrica, che fi diftende in fino all* ul¬ 
timo uomo , che Ita incatenato per le mani con gli altri, come 
dicemmo di fopra ; quella fi eftende dugento palmi, e più lontano 
dalla palla , che la produce . 

CXVI. Che direm della polvere fimpatica , la quale guarifce 
le ferite anche da lontano, purché fi applichi alle pezze intinte 
nel fangue del ferito ? Rivocherà in dubbio cofa decantata da mil¬ 
le efperienze , che coftantiffimamente affermano il Cancellier d’In¬ 
ghilterra Guglielmo Digbeo a, Nicolò Papinio b, Lorenzo Straus % 
Arrigo Mothi <] , P Elburone , Gio: Criftiano Frommanno e, il 
teologo Vallemontef ? e tralafciando tutti gli altri, dal fempre 
mai maeftro de’ filofofi Roberto Boile g fi fperimentò con foria¬ 
mo profitto , rifolvendo quella obiezione , che non fempre l’efpe- 
rimento lucceJe : Cum emm non nunquam bene fuccedant (cioègli 
efperimenti ) licet al/quando ex accidenti fallant , vel poffbilitas faltem 
fucceffns oprati, re vera in natura medicinaP exijìere extraordinario modo 
operantes , comprobare videntur . Rationem enim non video , qnare a re- 
medi'n hifce in diftantiam aliquam ab agroto ( faltem neque per os affimi- 
ptis y neque alia via injettis ) hper fubtilia tantum effluvio, cperantibus 
rigidius requiratur , ut femper curent, quam a remediis vulgaribus , a 
qnibus prcbabiliter major , & magis conjìans expettatur effettui, cum 
in ern e adhibeamur , magifque immediate > velproprius tandem tgrotan 
ti atpl c nt'tr . Tuttavia ciò è da molti negato . 

Onde al trove ne favellò con più ritenutezza, ma in modo che 
ripone la fua efficacia nella virtù di quella, e non nella operazion 

del 

a Dig' sus e o-at. pulvcris fympaticat. 

b Papiiiius in Piffert* de pulvere fympau 
e Straus in epi/t. ad Digbaeiim •• 
d Moth d•* pulv . re (Tinpat. 

t truiHinan.de fafciuo <£. unica n.57» 

f Vallemonte Ioc. ctt. c,q. 

g Boile de utilicare Philofophia: expcrimenu- 

lis c.i x. n.l 2. 

b Boile de tcntaminibus phyfiol» Ac experi-' 

mentis , qux non iucccdunt «. 
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del demonio ; come pretende il Beofigio , perchè la crede cofa 
fopra le forze naturali : il che fi deride dal Frommanno a: Vernm , 
ei dice , fiprejfius urgeatur Auòìor , unde conjlct 5 vires ejus Natura vi- 
res excedere ; ad intelletìus Immani imbecillitatem tandem delabetur , 
qnodijìam energiam > ejufque caufam ratio capere nequeat . Ergone Na¬ 
tura , ejufque vires mentis noflro caput veniunt mettendo, •> quoque eidem 
quadrare non videntur , tanquam diabolica damnanda ? Abfit ? Jìante hoc » 
quatenus foret in natura rerum naturalluni Magia Jligmate notandarum 
cumulus ? non certe quia intelleclus humanus rem , ejufque fundamentum 
comprehendere nefcit ; res ipfa propterea ficìa ejì, vel magica . Sed quia 
Natura rem nec in fe, nec in filmili manifejlat, aliquid fingere , vel 
ajfingere ratio caveat • N[aturoipfi modus fecundum , quemagit, coqni- 
tns ejì» quem fi ratio apprehendere nefrite fuam deploret imbecillitatem. On¬ 
de così accertatamente ne divifa in più luoghi nelle fue lettere il ce¬ 
lebre Signor Andreb, e precifamente ove dice :,, Noi abbiamo mil- 

leefempli delle operazioni di piccole particelle , che sbocciano 
3, dall’ uomo , e dagli animali fu de’corpi, i quali Hanno in di- 
,, ftanza gradiffima. Le guarigioni fimpatiche ne fono una pruo» 
,, va incontrattabile : quelle fono conofciute da tutto il Mondo ; 
,3 nè fi avvifa più d’attribuirle , come faceano altra volta , a’ pau 
,, ti fatti col demonio c. Di più ei rapporta cofa ammirabile del¬ 
la polvere fimpatica : „ Quella polvere non opera fulla piaga , 
„ che per lo sbocciamento di picciole particelle , che llaccanfi dal 
,, fangue > o dalla marcia della ferita , fu della quale fi applica ; le 
„ quali portano con quelle gli fpiriti di vitriolo , della gomma 
„ bragacanta, e di altre droghe, di cui fi fa; e li portano alla 
„ piaga . Ciò che ritrovo di maravigliofo in quella operazione, è, 
„ che fe fi pongono in un confervatorio di neve le pezze tinte di 
„ fangue, o di marcia della ferita dopo di averci applicato la 
,, polvere, il ferito fen te nell’illeflo tempo ancora un freddo ag- 
,3 ghiadante alla piaga ; o che per contrario fe fi avvicina al fuo- 
,,-co , 1* infiammagione fi fente così fubito per l’azione degli atomi, 
,, che fi fiaccano dal ghiaccio , e dal fuoco , i quali fono portati 
,, per li fpiriti, che efalano dal fangue , e dalla marcia . 

Quindi è che il mai abbaltanza lodato BENEDETTO XIV.d, 
N 2 ftimò 

a Vromman. de fafcin. q» unica n. s 7* p. i cz5» <1 BENEDETTO XIV, Tom» 4. lib. 4. partis 

b Audrc nella $. ktt* de MaJef. pag.iSo. prioris c.ltf. n.2i* 

c L* iftefib nella lett.tf. de Malef* p. 1 y o. 
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flimò regiflrar quelli fentimenti della polvere fimpatica, benché 
non curi di dare il fuo giudizio intorno a quella ; poiché dice : 
Pulvis quoque fympatheticus mirabilis effe videtur in fanguine fifterdo > 
five fupra corporis partem vulneratemi adhibeatur, five intingo recenti 
fanguine linteo infpergatur, ac deinde detineatur in loco ab omni aeris in- 
clementia libero . Qui tam prò , qliarn contra hujus pulveris ufumfcri- 
pfere , exjìant uno volumine colletti> quod Theatrum fympatheticum inferi- 
bitur . Tozzìus t. g. de retto ufu fex rerum naturalium lib 3. cap. 7. ex- 
plicat > quomodo pulvis operetur , etiam fi videatur agere indijìans ; ait 
enìmper aerem dijfufos effe quofdam halitus, atque inftar catena devinttos , 
& fic mutuo vim communicantes, vaporefque ita devinttos, atque per aerem 
dijfufos, cum e fanguine vulnerata partis effiuunt, commi fieri cum bali- 
tibus vitriolicis : unaque communicare , & fic figendo fluentem exvulne- 
re fanguinem, & fibrillas partium corrugando, medelam afferre . Qua- 
runt Theologi an ufus hujus pulveris fit fuperflitioni obnoxius ; & nonnul- 
li, negando , refpondent, cum ex eo, quod caufa ignoretur > non debeat 
jìatim exclamari, rem effe damonìacam ; non omnia enim nofeimus natura- 
ila , nec in nos omnes fapientia latices funt ejfufi, quemadmodum advertit 
Cabeus de Meteor lib. 4. c. 4. q.2. Hieronymus Vitalis Clericus Regularis 

prò licito ufu hujus pulveris noviffime firipfit. 
Son cagione di sì maravigliofo effetto i vapori 9 che fpargo- 

no , e diffondono i corpi nell’ aere ; come avvifa il P. Scottoa : Cau- 
fam fympatia.oriri plerumque ex emiffione tenuiarum quarumque 
exalationum , quas dijfundi a multis corporibus , certum eft . 

CXVII. Quella ragione anche procede nel mirabile unguen¬ 
to Armentario ; il quale anche guarifee da lungi, collocato a fo- 
miglianza della polvere fimpatica, ficcome divifa Giambattiftaj 
della Portab, Francefco Baconec. Cancelliere d* Inghilterra , ed ol¬ 
tre Vanelmonzio , il Gloderio , il P. Gefuita Lana d, ed il teolo¬ 
go Vallemonte c; per tacer d’altri autori, di cui ragionò Roberto 
Boilef, pratico in filofofia, tanto che non ebbe ritegno il Morino 
di annoverarlo tra gl* infiniti efperimenti ricevuti dalla comune* 
opinione de* filofofi , così divifando :Senza che V unguento firn- 
„ patico guarifee le piaghe ad una certa diftanza . Perciò fi pone il 

-nt - ■ \ ' ,1 fan- 
- • . "Ipvlv 

a Scnot» tom. 4. Magiae naturalis lib. 4. Syn- d Lana de motti 1,2. c*i* & io. 
tagmatc 1 • c.j, e Vallemonte loe.cit. 

b Porta loc. cit. 1.5* c.2. f Boile de utilitatc Pbilofophi* esperiménti- 

c Bacco» in Sylva Sylyarnm centuria to. lise. 11» 
n. 
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fangue della piaga fu certe pezze , e fopra quelle pezze fi applica 
1* unguento . Si fa con Buffo di corpicciuoli dalle pezze fino alla 

,, piaga , che fi guarifce per quello mezzo . Se fi gittano le pezze in 
una giacciaja , 1* ammalato fentirà un freddo ecceffivo nella par- 

,, te offefa ; fe per contrario fi approffima al fuoco, la piaga fi in- 
,, fiammerà,,. Il quale ciò approva; ma per contrario il Piltac- 
chio a, ripone tra li cali del S. Officio quello medicare in dillanza , 
avendolo per cofa fuperlliziofa . 

CXVIII. Ora è tempo di paflare all' altro fegno , che fuole af- 
fegnare Tiers b, ed altri teologi, quando fi deve giudicare , che in 
una operazione intervenga il patto tacito , e dicon quando non ci è 
proporzione tra 1' effetto, e la cagione , che ’1 produce. Ma a que¬ 
llo reca dubbio ciò , che abbiam confiderato nel capo”anteceden- 
te , imperocché come alcune volte potremo conofcere quella im¬ 
proporzione , che interviene trai'effetto, elacaufa? Taloradet- 
ta cognizione è fuperiore alle nollre forze , e fe fi va maturamente 
nella Natura confiderando , fi vedranno effetti Urani, inopinati, ed 
affatto inafpettati avvenir da cagioni naturali, fenza che il diavolo 
nè pur per imaginazione c’ intervenga. 

CXIX. Non ci è libro , in cui non fi ritrovin di fomiglianti co* 
fe, Aprali lo Scaligeroc, e trovaraffi, che narra di un cavalier Gua- 
fcone : Is dum viver et audito phormingis fono, ur inatti illico facer e coge- 
batur.Pone difcumbentem adduxit cacum quidam cum phorminge , 
cujus , ut folebat, fono permotus , ibi fub menfa, inter clarijjìmorum con- 
vivarumpedes, quin rnejeret, continere fefe non potuit. At non es bine cum 
rifu dimittendus , fed prehenfandus , ut aliquam reddas caufam . Cultello- 
rum attritu avicula in cancellatis caveolis ad cantilandum excitantur 5 ob 
acutam foni contentionem . Idem attritus > atque etiam lima Jlridor, & fe- 
ricarum vejìium fibilus, quafi quidempluribus incutit horrorem . Ex hor- 
rore foris tollunturpili > intus mufculifuccutìuntur. Eafuit caufa , ut ille 
redderet urinam. 

Notò fomiglianti efempli Roberto Boile d, dicendo : In fernet- 
ipfis maxima pars hominum obfervare potejì, quod Jìrepitibus quibufdam , 
exempli gratia , rota axungia non illita , aut charta dilacerata , dentesftu- 

pejiant 9 quod citra motum cenarum capitis partium peculiarem uccidere 
muti¬ 

li Pi/hchius de fuperftìtione cap.21. num.j. d Boile de utiiitatc philofophi<£ experimcnta- 

b Tiers torri.1. loc. eie. lib./. cap.j. nmn.7. Iis cap.14, §. I o. & fe<pj. 

c Scaligerus de fubtiliwte cxer.$44* num.tf* 
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veutiquampotefì. E famuli sme'ts nemo mihi fapius conquefìus ejì,quam quod 
perturbatine prcfecìo extv aordinari a , motus aeris e cultri exacutione ex- 
cttatus , gingivas fuas fanguinem fallare faciat. Henricus de Heer Obfer- 
catione 29. meminit Domina cujufdam , qua fonitum campana , aut alium 
quemcmnque Jlrepitum , e ti am ad ipfum cantum paroxifmo peculiari ip- 
Jam mortila band abfimilem reddente afficiebatur . 

Molti altri ne rapporta il Tartarotti*, e fra gli altri dice : 
Ho conofciuto delle perfone, che al folo udir bajar certi piccio- 

„ li cani non potevano refiftere, languivano, e fi fentivano co- 
,, me fvenire. 

CXX. Che direm della pietra pomice , che è una pietra fecca > 
ed arida, fpogliata d’ ogni facoltà fenfibile ? E pure ha poffanza di 
rintuzzar la virtù vomitiva dell’ antimonio , come fi prova nell’ac¬ 
qua antivenerea. E così potrem dire d* infinite cofe , che fon caufe 
di effetti, che non pare, che abbian proporzione infra loro veruna . 

Che della idrofobia ? cioè , del morfo di cane arrabbiato , che 
curali con fare fcaturire il fangue dalla punta del nalo con punzec¬ 
chiarlo tre volte ? Che connelìione ha il punzecchiar il nafo coll* 
idrofobia ? Ciò non 1* abbiamo oflèrvato noi, ma l’attefta Antonio 
Tarquamelia nel fuo Orto lib. 3. avvegnaché ’l rechi da un canal 
fofpetto , e però da non poterli dichiarar troppo francamente per 
non fuperftiziofa operazione ; ad ogni modo in curar fi gran malo¬ 
re , per quietar la cofcienza, fi potrebbe ufar della protetta, come 
diremo poco apprcffo b. 

CXXI. Ma vo’ confiderare una cofa portentofiffima, tutte le al¬ 
tre intralafciando, e ciò confitte in fare refufcitare, per efemplo una 
motta affogata nell’acqua, con folamente fpruzzarle addotto la 
calcina ratthiata dallo fmalto murale . Quello è un prodigio, con¬ 
trario a dirittura alla tanto ricevuta malfima in Filofofia , che de 
pvivanone ad habitum non datur regreffus . 

Ma pur fi vede avverato sì gran paradolfo colla efperienza ; 
quantunque tra lacaufa , e l'affetto ci fia tantafproporzione , ed 
incocrenza. Che mai a far un po di calcina murale col dare ad 
una motta , o ad alno animale bruto la vita, e lo fpirito? Egli 
è certo, che è una cofa , che per penfiere non fi arriva a com¬ 
prendere . Ma eli’ è pur efperimentata . Si piglino duemofche 

con 

a Tartarotti del congrego notturno delle lam- 
mic llb-3. cap.11. fui.284* 

b Vedi Magìa delli fpettri niun. ìjs. 
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con sì fatta diligenza , e deftrezza, che non ricevan offefa ne' loro 
membri, e fi tuffin nell* acqua : indi fi cavin fuori, e fi vegga , fe 
dan più fegno di vita. Dopo qualche tempo, che fi è oflervato , 
che veramente quelle fon morte ; fi applichi ad una di quelle la 
fuddetta polvere; e tofto fi vedrà fra poco tempo cominciare ad 
azziccarfi ; ed in fine a volare ; ed all* incontro l’altra mofca com¬ 
pagna rimarrà morta Lalla tavola. Quella diverfità ferve a far 
vedere , che veramente è riforta da morte a vita la mofca intrifa 
nella calcina ; perchè l’altra, eh’è fiata priva della polvere, è ri-^ 
mafia eftinta ; poiché è morta in un modo di morte affai efficace , 
eflendo fpenta, e foffogata nell’ acqua, che fecondo Omero, e Sine- 
fio , ed altri, per quel che rapporta Pietro Lafenaa, tal modo di 
morire porta feco 1’ eftinzione dell’ anima , fecondo, che effi fai- 
famente credevano . Da quello fperimento fi può argomentare, 
non effere affatto favolofo , ciò che Garmanno riferifee b : Cum pra- 
terea non folutn varia circa ambratilem , fed edam veram animalium re- 
furrecìionem circumferuntar experimenta , qua maximam partem a Ker- 
gero , Tokio y Philippo Joi Sachfio Gammarò, & dliis colicela projìrant. 
Addam bis adhuc unum ex Joanne Ludovico Hannemann in cinere alauda 
( cioè lodola ) adhuc forma alauda prafens ejì, fique collocetur loco bu¬ 
rnì do , & fanguìne alauda irroretur , atomot illos animatos alaudam 
refufeitare facile inque proclivi ejì. Qmdquid ftt, hoc experientia com¬ 
mi'tendum arbitror , interea rationes hitjus phanomeni rufpari curiofo 
fiyfan non diqnum eritc. Nè un dilungarli dal vero farà il penderò del 
Miraldo , quando dice : Scorpiones morìuntur tatlu radicìs herba » 
quam Scorpium diennt : revivifeunt 9 fi candido linantur helleboro : 

CXXII. Noi abbiamo due altri efempli dì animalid, che muo- 
jono , ed indi rifufeitano , con eflere intrifi in qualche proprio li¬ 
quore , o polvere ; ficcome avviene alle api, le quali eflendo coll* 
oglio bagnate muojono , e fi ravvivano coll’aceto inaffiate ; e le 
vipere foffogate , per eflere fiate fofpefe per tre giorni , indi rifor- 
gono, per eflere afperfe di geflo ; come narra il Garmanno * E lo 
Scotto e, porta che fi ravvivano , eflendo morti i feguenti animali : 
Sic apes etiam fubmerfa , aut aliter mortila , ut apparet, ita tamen , ut 
omnia corporis , & fenfuum organa maneant integra * quod etiam de mu¬ 
ftì s inteliigendum, fi fucco nepete perfunduntur > revevifcunt : anguilla > 

defe- 
d Garmannus Ioc cit* lib- ?. tic.-<• §>54* & J^- 

, e ScHottus in Phyfica Cuiiofa tom. i. lib. i» 

C.3^. pag*i2p.. 

a Lafena de iis > qui in aquis pereunt * 

b Ga inanuus Ioc. cit* 1.2*. 1.1 o* §.1 16, 

C Milzaldus de mirabilibus natura; 1.1 * 
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defefiu aqua mortua, fi integre inijciantur in acetum* & permìfceatur 
fianguis vulturis, & fub fimo recondantur , intra paucos dies vita refii- 
tui y dicuntur . Vefipertiliones , mures , vilifica 5 aliaque fimilia ani- 
macula per hiemem quafi mortila deliteficunt, redeunte calore veris , aut 
afiati s revivificunt . 

CXXIII. Manonfiano pur morti quelli animali ; il che è dif¬ 
ficile a crederli ; poiché fé fi lafciano , fenza intridergli nel liquo* 
re, o nella polvere fuddetta , reftano perpetuamente eftinti; 
ma fiano intorpiditi, pure vale il loro efemplo, per provare il 
noftro aflunto ; il quale è la fproporzione, che è tra alcuna caufa, e 
l’effetto . Che ha che fare il ravvivarli F animale con afpergerlo 
de* preddetti liquori, o polveri ? 

CXXIV. Ma contro di ciò forfè fi dirà , che non fia maravi¬ 
glia di quella ftranezza ; perchè anche gli uomini creduti morti 
annegati , o da cappio foffogati fogliono alle volte ravvivarli dopo 
un giorno , ad alle volte tra tre giorni ; come dice averlo oftèr- 
vato Bernardo Connor a, e copiofamente il dimollra b con più 
efempli il dottifìimo BENEDETTO XIV.c; il quale avverte nel 
numero XI., che vi fon necelfarie 72. ore , per fcorgere, fe i foffo¬ 
gati fon veramente morti, dicendo : Vel etenim fiermo efi de apople- 
tico , & fieptuaginta dua bora necefifiaria efifie videntur ; ut tutum ferri pofi- 
fit de morte judicium ; ad apoplexiam antem revocantur fioffocatio ex 
aqua, fiujfocatioex laqueo, firangulatio ex fumo carbonum , fiuffocatio ex 
ebrietate, ex fulminis icfu , ex cerebri percujfione , ex fumo mercurii y 
animi defeflus ex pefie . 

Plutarco d riferifce di Tefpefio , che eflèndo morto, per 
eflere da alto cafcato , e perciò dall’ aere foffocato , dopo tre 
giorni fi riebbe . E gravi Autori , che rapporta il Garmanno e, 
afferifcono , che gli uomini ftrangolati dall’acqua rinvengono 
tra quaranta giorni . Ma quelle fono prette fole , e quei cho 
le narrano , mi dicano , come li uomini fi mantengono incorrot¬ 
ti dopo, che fi credon morti . Delle mofche poi alleverà Paolo 
Zacchia ; Moficafitem , & apuaspofi mortem revivificere > tefiis efi Car- 
danus L 9. de fiubtilitate infine. Anzi il Garmanno fdice alfolutamen- 

te 

a Connor relatus a Garmanno de miraculis d Plutarchus de fera Nutninis vindi&a . 
mortuorum I.j. t.4. parag.50. c Garmannus loc. cit. in didercatione pr^limì* 

b Zacchia loc. cit.I.4. t.i. q.i 1. n-4* nari fe&. 1. §.i<5. p. 1 o. 13. 

c BENEDETTO XIV. Tom.4. Ub.4. p.i»c.ai. f Garmannus loc. cit. 1. j. tit.4. §.48. p.x2il* 
uir.i 1. 
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te : Hyeme papilionis, & mnfcas mortuas delitefcere, filari autem > ant alio 
calore revivifcere, vernini non notum. Vide Francìfcum Baconem de 
Verulamio in Sylva fylvarum Cent. 8. n. 746. dol.g^y. mufcishumore exa- 
vimatis, Plinio auftore 1.11. c% 26. vita redit. Cui puodì aggiugnere 
T autorità del P. Brun , che così divifa : „ Come gli animali devo- 
pì no la lor nafcita ad una materia agitata , altresì le devono il lor 

vigore. La loro attività codituifce la lor vita . Donde avvie- 
„ ne , che le un gran freddo fa celiare quell* attività ; gran parte 
,> degli animali fi ritrovano nel medefimo flato , che quando dava- 
„ no nell’ uovo . Eglino non danno fegno di vita , infino che un 

aria calda agita di bel nuovo tutte le fue parti. Le mofche , le 
„ quali non fono molto rare , poflòno fervire di quotidiano effem- 
,, pio . Si vedono dopo i primi freddi rimanerli immobili tre , o 
,, quattro meli intieri, e fenza vita , ma la lor piccola macchi- 
» nuzza, fubito che fi rifcalda, muovei! come prima. Molti altri 
,, animali non differirono dalle mofche . Sovente mentre durano 
Pi i gran freddi , fi trovano nelle cave alla campagna ferpenti 
a agghiacciati , dopo eflerfi bene avvolti . Eglino fono fi for- 
„ temente gelati, che fi frangono come vetro. Tuttavia fe il Sole 
,, nella Primavera rifcalda V aria fi rianno, ed anche più predo le 
,, fi pongono predò il fuoco, ed in qualche luogo caldo . 

Si rrfponde facilmente , ciò avvenir di rariffimo negli uomi¬ 
ni, che fi credon morti ; non così nel recato effemplo dello 
mofche ; e per quel che tocca a ciò , che dice il Zacchia della revi- 
vifcenza delle mofche , quegli fi fonda nel detto di Cardano ; il 
quale fol di palleggio il rapporta , e colla parola creditur . 

CXXV. Ma fia pur vero quanto divifa il Cardano : altro è 
confiderare la mofca intorpidita dal freddo dell* inverno ; altro è 
confederarla come bagnata ; dal quale dato non può riforgere 
fenza V ajuto della menzionata polvere ; come ne dà il faggio 1* al-r 
tra mofca , che rimane per fempre edinta . Il più adunque , cheli 
potrebbe opporre> farebbe i* operazion del diavolo, che c* in¬ 
ter veni de . 

Ma anche a queda oppofizione fi replica, come infra di¬ 
radi , che con farli le dovute protede, fi faldarebbe ogni fcrupolo , 
fenzachè appare dall* operazion medefima , che fi fa, che fadi 
in modo , che efcluda V opera del diavolo ; perchè deve farli con 

O tal 
a Crut; loc. cit. t.x. c.12.p.iao. 
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tal delicatezza , e diligenza , che la mofca non riceva alcuna lefià- 
ne ; il che moftra certamente , che la Natura deve operare nel rav¬ 
vivarli la mofca morta ; poiché fi richiede , che fia illcfa ; cofa che 
non bifognerebbe, fe V opera intervenilfe del demonio ; perchè 
egli rifufciterebbe la mofca offefa in qualche fua parte . Quello 
nondimeno fi ha da intendere , quando la mofca fi voglia credere 
congegnata folamente di particelle corporee, variamente alloga¬ 
te , ficchè formino un corpo organico; perchè elfendo in tal gui- 
fa compolla , fi può comprendere, come elfendo morta per lo 
slogamento delle parti componenti, potrebbe raddrizzarli, e tor- 

a naie in vita . Non così fe confiderar la vogliamo alla foggia Peripa¬ 
tetica ; perchè in tal maniera elfendo compolla , vuole il P. Bar* 
tolomeo Spinaa, che riforger non potrebbe , dicendo : Aliud ve¬ 
ro , quod confequenter inducitur accejfcrium 5 [ano modo putandum ejì eve¬ 
nire ; neque enim potejì damon bovem , vel quodcumque aliud mortuum 
fi fatare. ld idem non nifi divina virtute ferì potejì : quia ìd ejì fupra , 
imo centra curfum Natura . Jghti Natura ordo, vel curfus, ancìori Natu¬ 
ra dumiaxat fubje&us ejì, acnjus etiam fapìentia emanavit, atque fir¬ 
mami ejì : damonis autempotejlas tali ordini fubjefia ejì> unde ipfum im¬ 
mutare non potefil, 

E con ragione ciò ha da dirli , che ellinta la forma fullanziale 
della mofca, il diavolo non potrebbe una nuova produrne ; av¬ 
vegnaché fecondo lo Scotto, quella revivifeenza delle mofche fi 
fiima Ile elfei cela da poterli cagionare dal diavolo ; il quale può 
ravvivare tutti gli animali infetti, i quali nafeonodalla putredine, 
fecondo lui, e che fona del primiero genere0; Primi generis ani- 
malia potejì damen fiacerer utre-vivifcant feu anima ver e excejferit ecor¬ 
porea feu tantum fopìta , atque qnafi fepulta in corpore delitefcat. Ratio 
ejì > quia in utr eque c a fu Natura viribus revivifeere poffunt, ac folent 
t ali a animali a ; ergo àamon ? applicando acìivapajfivis > fiacereid pote¬ 
rle Sic videmus muficas maquis fubmerfas , ac mortuas , ut apparet* 
mtm ai/ter revivifeere fi in cinenbus tepidìs ponantur , ut non fernet prò- 
latnmfuit.. Adunque gli animali imperfetti polfono ravvivarli per 
opera del diavolo r il quale non ha facoltà di ciò fare negli animali 
perfetti, come pare , che divifi il Bulengero e . Ma rigettando Popi- 
nione dello Scotta r egli è certa * che V allegar V improporzione 

degli 
a Spina de Strìgibus C.7. {M 54. c Eufengeru» de licita , & yetita Ma^iaUb» I - 
b Schot. in Phyfic» curiosi ui- cap. 36* $. 1. f.x ©» £7*- 
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degli effetti con la lor caufa, fembra difficile , per non fiperiì 
agevolmente da noi capire la proporzione , che è tra la cagione, 
e T effetto in tutti i cali, o almeno in molti. 

CXXVI. Inoltre affegnan per diftintivo delle fuperftizioni 9 
quando fi prefcrivon caufe morali per effetti filici. Sia di efemplo 
l’impiegar parole, che hanno il lor effere dalla convenzion degli 
uomini , per cacciar via un morbo , che farebbe un effetto fifico ; 
per lo che fino pretto gli Ateniefi venne proibito tal modo di gua¬ 
rir le malattie ; ficcome 1’ avvertono ilVair3, ed il Laurentiish; 
e Vulpiano, avvegnaché Gentil ei foffe ; nondimeno dannavaa 
tal genere di medicare, chiamando impoftori coloro, che fe ne 
valevano , fecondo Antonio d’ Agoftinoc, folendofi cottoro così 
appellare, giufta P avvertimento di Anneo Robertod, e Dionifio 
Gottofredo*. Ma ciò non ottante , vediamo così ne* tempi alti, 
come ne* baffi , ufarfi le parole per dar compenfo a* malori; 
perchè pretto Apuleiof fi foleva con veri! , e con parole!’ infer¬ 
mità guarire, come di fopra dicemmo . E fi ritrova più frequen¬ 
tato 1’ ufo pretto Plinio.g, Platone , Laerzio , e Plutarco h, anzi 
appretto taluni inavveduti Criftiani, come dicemmo. E di van¬ 
taggio Giufeppe Ebreo‘ditte di Salomone, che molte incanta¬ 
zioni avette infegnate . Del che ne cumulò varj documenti il 
Fineo k, moftrando , a quanti ufi fervivan le parole, dicendo: 
Sunt alii, qui loquendo , & verbis foli* prolatis mirabilia pojfunt pre¬ 
dare ; fcrìbit Plinius he. cìt. ex Nymphodoro in Africa familias effe, 
qu<z laudando arbore* , fafeinant, & pueros interimiint. Scribit Home¬ 
rus /. 9. Odiyjfea , Autolici fliumfluxum fanguinis carmine fedajfe , quod 
alios etiam facere QASerenus c. 33. referti Scribit CAius Aurelianus L 
cbronic. Adrianum Imperatorem aquam intercutem quibufdam verbis edu- 
xijfe . Marcellus fcrìbit, quibufdam verbis fordes oculos ingrejfas elui « 
Scribit Aetiusi. 8.c. 50. fpinam uvula infixam verbis extrahi ; & ver¬ 
me* , epilepfam , & dentium dolorem precibus fanari . Plinius J. 28. 
c. 2. ex Theophrajìo , Varrone , & Catone fcribit ifchiadem , podagram $ 
& luxata membra tarmine curari ; Trallianus lib. 6. c. 4. fcribit, in 
morbis incantai ione* > & certorum verborum pronunciationem plurimum 

a Vair 1.2. c.i 1. 

b Laurent, de ffrum. c.6. 
c Àuguftinus l.y. t.i $. I-i, 

d Roberrus l-i. rerum judicatarum c.i. 

c Gothofredus in notis ad dictam Ifgcm . 

i Apuleius in Apologia. 

O 2 prò- 
g Plinius lib.28. c.2. 

h Plutarchus in conv. fapien. & in Pericle . 
i Jofcph Hebreus 1.8. Antiquitatum c.i. 

k Fincus de riribus immaginationis quell. 4. 
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prodeffe . Conciliator Differenza ij6. dicit, fe vidifie aliquem > qui prò* 
ferendo aliqua verba in aurem tauri eum projìernebat. Scribit Antonius 
‘Benivenius l. de abditis caufi c. 26. fagittam cujufdam militis pertinaci- 

herentem , cannine excìdìffe . Eie veniam a5 tempi a noi più vici¬ 
ni , Froifardo aatteftaair etàfua , effer coftume di fermare il fluf- 
fo del fangue colle parole. E chi ne vorrà vedere molti efempli 
ibmiglianti a quelli , legga il Bulengero b, che ne recamoltiffimi, 
perciò Anneo Roberto difle c : Non ergo aut mimm , aut imponì¬ 
bile judicari debet morbos characleribus , amuletis , conceptis verborum, 

piarumprecinti formulispoffe fitnari : mirum ejl, fed nec vanum , nec 
imponìbile. Onde dice Paracelfo : Natura viresfuas in verba impo- 
nit, ficut in herbas, & radices . La qual opinione il Gendre non 
cfler novella affé vera . 

CXXV1L Ma perchè la materia fi crivelli come convieni! . 
.Quella regola, che han data i detti teologi, benché in fe ileila vera; 
non lafcia di avere le fue difficoltà. Poiché è da confiderai'!!, 
che la voce deve prenderli o formalmente , o materialmente, 
come afferma lo Scotto d: ZJocem dupliciter confiderai poffe per ordinem 
ad ejfeffusprapofitos : Primo formaliter , prò ut ejì fignificativa, fecun- 
domaterialiter prò ut efl quidam fonus dearticulatus. Il che infegnò un 
fecolo prima il P. Gefuita Benedetto Pereira e, dicendo: Voces au- 
tem , & verba cum ex fe non habeant aliam vim , quam fignificandi, vel 
quodammodo afficiendi auditum , non poffunt effecaufa , ut aliquid fiat , 
nifi dupliciter , vel ratione rerum , qua illis verbis dicuntur , qua res 
intellecla ab audientibus > eos varie afficiunt, & moventi prafertim ad¬ 
dimela docenti convenientique aciionis , & pronunciationis ratione ; & hoc 
modo Oratorum , & Concionatorum verba movere folent audienies ; fed hic 
modus movendi non nifi ad audientes, qui intelligunt, pertinere potejì : vel 
-movent verba propter fuavitatem modi, quo modulate > & artificiose > 
cum fuavitate , & dulcedine auditum afficiunt ; qua ratione non follimi 
homines 5 fed etiam ammalia vocìbus muficis varie affici, & permoveri 
cernimus. Neutrum autem horum reperitur in vocibus Magorum ; non 
igitur per Mas voces, tamquam per caufas naturales, illos fuos effeflus 
producunt. Se nella primiera guifa s’ intenda, precifamente non 
può produrre un effetto fifico , fe non per mezzo della fantafia 
del paziente ; la quale può movere le paffioni, che poffono dirli 

effet- 
■' à Froifardo t.z.c 65* d Schottus rom.2*Magi* p-2. lib.5. c.i. t.222* 

b Robertus loc* cit. c.5. c Pereira de Magia 1«i . c.4* p.251 
c Bulenger.adver. Alagosi.,2» c.i, & i.j & 4%, , ;; 
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èffetti filici prodotti ; fecondo quel , che copiofamente vien divi- 
fato dal Malebranche \ Ed in vero quanto oprar pofla la fanti- 
fia commolfa , fu cofa , che oltre il dettone da noi di fopra , 
landò confiderando il Fromannob: Precipue vero , ei dice, quia 
imaginatio aliquos animi affé dus inducit, per quos humores , fpiritus 
moventur , qui moti ad morbnm vincendum , & debellandum faciunt. 
Ita confidentia in animo Agri generat Utitiam ; latitici autem excitat 
calorem nativum , & fpiritus, itnde fit, ut cibi redius concoquantur » 
humores viriofi vincantur , & morbus expugnetur . Nè da quelli fenti- 
menti va lontano il Bekkero c; ed a ragione dille il favio Murato¬ 
rid.Può la fantalia cagionar talora con fuoi gagliardi movimenti 

e con irritar le paffioni , qualche volta contribuire a vincerò 
,, alcuni di ehi per ricuperar la finità; del che molti efempli lì 
leggono prehò i Medici , anzi per forza dell* immaginazione cu- 
ranlì i morbi anche in un ilìante , come V alferifce il medefimo Mu¬ 
ratori e di fopra citato . Onde il Montagna * va divifando di quelli 
Urani effetti, che fuol produrre la fantalia commoffa, e di morbi , e 

di cure di quelli, e d’intera fanità , e di che fo io , che fi abbia 
di llravagante ; e dopo quelli il notarono ancora il Bekemando , ed 
il Warenfeli, rapportati dal Buddeos, ove tratta de* prodigj della 
fantalia. 

Pohòno anche le parole indrizzarfi a Dioafpettando da lui l’op¬ 
portuno foccorfo ; ficcome va dicendo Angelo Pillacchio h : Qui 
expertus ejì, effe efficax remediumprò morbis curandis , recitare ter verba 
illa Pfalmin$. Dirupfijìi Domine vincula mea » tibifacrificaho hofliarn 
laudis 9 ut in dido Pfalmo affrmat Cajfiodorus : ejì ne ei licitum ijìa trina 
repetitio in morbis uti ? Refpondeo : fi hac trina repetitio ordinetur in 
honorem SandiJfimaTrinitatis ; & nona fimplìci recitatane ijìa, feda 
Deo fperetur falus ; licita utique ejì. Secus vero fi in ipfis nudis verbi* 

expedetur falus. Ita Sanchez , Del Rìus , Fagundez 3 quia nuda illa 
verba ex fe nuli am efficaciam habent. Ed in vero avvengono effetti 
ammirabili per opera degli Angioli buoni, come avverte il Brun1. 
Quinci è , che fovente per opera della fantalia fucceder può tal 
yoita, che dalle parole dette fenza quella direzione a Dio, avven¬ 

ga ne- 

a Malebranche de inquirenda vernate I. 3. f Montagna ne* Saggi 1. 1. c.io. 

b romman de fafcin. 1*2'. c.$n n,6. p*4j i." g Buddeo dell’Ateifmo c»io, 

c Bekkero loc. eie. t.4. c.2.’ h Pilfacchius de iuperftitione c.Z2.n.io. par.x» 
- d Muratori nelle forze della fantalia c. 10/ pag. \Ói. 

e Muratati c*<?. dèlia Filofofo morale . i Brun loc. eie. c. 1, c.p. 
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ga negli ammalati la fanità; perchè edifaran di gran fantafia , ed 
averanno ferma fperanza di guarire , con dirgli quelle tali parole , 
c non in vigor del patto tacito col diavolo, come alcuni fi cre¬ 
dono ; onde avvenir può , che fi fanino . Nel che potrebbe dirli 
efler rei^ a ben confiderar la cofa , di fuperftizione , perchè fpe- 
rano la fanità da ciò, che non può accordargliela , falvo fe ei 
credeflè , che quelle parole per arcana virtù operino V effetto 
afpettatone , il che farebbe un errore in filofofia. Anzi afferma 
il Montagnaa, che : „ Egli è verifimile, che la credenza delle 

vifioni, degl’incantefmi, e di tali effetti ftraordinarj derivin 
3, dalla forza dell’immaginazione , operando principalmente negli 
*> animi volgari più molli. E’ talmente ingombrata la lor creden- 
3, za, che elfi penfano veder ciò , che punto non vedono . Divi- 
3, fa degli effetti Urani della fantafiadi Tartarottia, predò cui pof- 
3> fon vederli degli efempli, che fanno al noftro propofito . 

CXXVIII. Se nella feconda maniera , che dicemmo , le parole 
fi pigliano , cioè materialmente , hanno qualche fiata virtù d* in¬ 
durre la fanità , come vuole il P. Mendozza : Virtutem nonnunqmm 
habere naturdlem adfanitatem inducendam , vel maturandam mortem , 
&fìmtles ejfechts phyficos edendos . 

CXXIX. Di fatto la mufica , la quale è un fuon modulato, 
produce nell’ animo la fallite , e varie padioni, come noi leggia¬ 
mo predò Cornelio Celfo c, il quale offerva , chela finfonia ferve 
a moderarla follìa ; e Plinio rapporta d, che Ifmenias fole va curare 
gli ammalati co’verfie colla mufica : e di Pittagorariferifce Seneca: 
Perturbationes animi tyra componébat . ffhùs enitn ignoret , lituos , 
tubas concitamento effe, fìcut ,quofdam xantus lenimento, , quibus mens 
refolvitur? E lafciamo infiniti Autori, i quali atteftano efler fer- 
vito il fuono 3 e la mufica per guarir diverfe. infermità , che lun¬ 
gamente rapporta lo Scotto e, come ne fa anche diftinta menzione 
il P. Ludovicus Valletta f Monaco Celeftino ; ed in fine V alleilo 
Rodes stra le altre cofe, che dice della mufica, rapporta, che 
MarfilioFicino prefcriveva aCofimo de’ Medici la finfonia, eia 
mufica in luogo di altri rirnedj ; e non dubito, che- fe noi fapedì- 
mo Parie armoniche, ed acromatiche le più proporzionate agli 

fpiri- 
a Montagna loc» cit.'lih.i . c.a®. < Schottus tom.z. loc. eie. p,2. !•$. in proemio» 

b Tartarotri loc. ciu lib.a. c* 1f Valletta de Phalangio Apulo lib.2. c.6» 
,■€ Cclfus l.j. c.18* g Khodes .nella letcera in forma di DilTenta- 

d rlinius l.aS.c.a, zionc nd tom.4. del P.Bruii f. 24*. 
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fpiriti , che Hanno irritati, o fovrabbondanti, o che hanno de’mo- 
virnenti irregolari , fi guarirebbero perfettamente . Cofa per altro 
che vediamo tutto giorno co’proprj occhi negli uomini, cheli 
dicon morii dalla tarantola; i quali unicamente dal Tuono rice¬ 
vono alleviamenti al lor malore, il che certameute delta la ma¬ 
raviglia ; perciocché non puolfi concepire, che cofa abbia a fare 
il Tuono col veleno fparfo per le membra delPattarantato : cofa, 
che narra il Boile a con grande ammirazione,e lo Scotto b parimen¬ 
te decanta quello per un gran prodigio : Hac itaque cum mira fint. 
omnia , ac vere magica &c. Avvegnaché abbia dimoliro il dottilfimo 
Francefco Serao, che i detti fintomi non provengono dal morfo 
della tarantola 5 ma da altro malore , chepatifcono gli attarantati , 
portandone in argomento il filenzio degli antichi Scrittori di cofa 
sì llrepitofa . Ma per contrario c’ infegna il P. Vailettac a fo(tenere 
il contrario . Siali come fi voglia, non può negarli , che quei 
fintomi moderanti col Tuono ? come V efperienze ci fan vedere. 
Adunque chi attentamente guarderà in quelli effetti filici, noiu. 
avrà difficoltà di dire , che le parole pigliate come Tuono , polfan 
alle volte cagionare effetti reali più, omeno, fecondo fon le cir- 
coltanze delle cofe * 

CXXX „ Non ha adunque ragione il Tiers d di dire che in vano, 
,, e fenza fondamento fi arreca quella virtù alle parole , qualunque 
„ quelle fieno , che fignifichin qualche cofa , o no , che fien fern- 
„ plici, o compolte , in profa , ed in rima , Greche , Latine , o 
3, Francefi, od in altra lingua fcritte, pronunciate a viva voce, 
„ in brontolando , od in fifilando, in alitando., od in qualche 
,, altra maniera ; in prefenza dell’ ammalato, od in qualche altra-» 
,, maniera . 

Noi non neghiamo collume elìer de’ Maghi di valerli diabolica¬ 
mente disi fatte parole, come avverte Filefacio e; ma non fi può 
negare nello ilelfo tempo, che tal volta può eflère operazion del 
Tuono di tali parole, che sì fatti effetti producono . Quinci fi potrà 
intendere, perchè alle volte, benché di rado , fiano prefcritte 
le parole da pronunciarli in lingua Ebrea, oGermana, piuttollo 
che nella lingua volgare ; perchè altro fuon fanno in una lingua 

prò- 
a Botte de utilitatc rhirofophl*. experimentalis c Valleda loc. cit. 1.2. c.4* & $. 

C.j 5..n.j. & feq. d Thiers tom.i. Ioc.cit*lib.5. <:•** 
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pronunciate, che in un’altra; e così forfè produrrai! l'efFettó i 
più prefto in una lingua, che in un’ altra : più prefto le parole non 
lignificanti, che fe fignificative fiano ; perchè eflèndo lignificati- 
ve , non farà quel fuono * che farà atto a quel determinato effet¬ 
to . E più dee ettere falda 1’ intenzione di coloro , che ufano 
tali parole , di adoprarle folamente materialmente come tuono 
di voce , e non formalmente , in quanto fono fignificative o ma- 
nifeftamente, od occultamente, nella quale maniera fi ufano da 
Maghi ; onde 1’ ufarle materialmente è prefcindere da ogni ma¬ 
gico concerto * come diremo . 

CXXXI. Nè vi deve muover ciò, che dice il P. Lionardo Vairo% 
il quale fcriffe nel 1529., quando le cofe non erano ben chiarite • 
Egli va dicendo : Pr eterea fi qua vis verbis ineffet, aut ex forma , aut 
ex materia illam haberent ; fed neque ex forma, quia artificialis efi , & 
iìlis tantum nota , qui eam formarunt ; & nihilominus fuperfiitiofi quafdam 
barbaras voces affumunt, quas non illi tantum , fed nec ulli hominum in~ 
telligere poffunt. *13nde fequitur, ut damonum illufiones, ejufmodi chara- 
dìeres, & verba exifiant, ut dicemus . Nec ex materia , quia cum Jpiritus 
fit, & ex pecore per afperam arteriam in larynge effingatur > vim aliam 
habere nonpotefi, quam reliqui ncfiri corporis habitus , quifimul, atque 
extra corpus emìffi funt> difperguntur ; nullam ergo vim haberit. G)uod 
fi expirationis materia peculiaretn vim haberet, eamdem fub quacumque 
artificiali materia pcjfideret : ideo quibus verbis uterentur , non referret, 
quin ne verbis quidem opusforet, fola enim efflatio fatis ejfet, qua tanto 
majores vires haberet, quanto uberuis ejfunderetur . Superfiitiofi autem 
in felecìis folum , & exquifitis verbis vim effe contendunt ; & licet fina 
virtute verba res remotas attìngere diceremus , quodfalfum efi , eis tamen 
miram affciendi virtutem adfcribere non poffumus . Sicché il Vairo 
non fa confiftere alcuna virtù nel materiale delle parole , ma tutta 
la lor forza ripone nel formale, che depende dalla varia iftitu^ 
zione degli uomini. Cofa falfiffima , quanto alla prima parte . 

C XXXII. Imperocché noi proviamo quotidianamente nelle vo¬ 
ci , e negli aliti , che etti producono tìfici effetti ; come il dettare 
uno che dorme, folamente col tuono della voce : col folo fottìo 
fpegnere una candela, che illumina una fala ; l’appannare uno 
fpecchio folamente con alitare fu quello ; onde faggiamente dice 
il Piftacchio \ Nequeexilla inhalatione fuper vulnus dare arguì potefi 

fuper- 
a Vairo de fafdn, c,i 1. pag. 141* b Piftaehias de fupcrftitione p. i* c,z\% e . 
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fuperftitìo j quia inhalatìo ptitejì habere peculiarem vim etìam natura- 
lenii vel ratione temperamenti ipjtus perfona , vel ratione occulta prò- 
prietatis , quibufdam divino munere infitti , Jìcut ex Plinio lìb. 28. 
hijìr. nat. c. 3. tradii Vittoria de art. mag. n. 16. Ita Lefjìusubifupra» 
Thomas del Tene Offic. Inquif par. 1. dub. 228. fett. 18. Come an¬ 
che accuratamente ha efperimentato il celebre Signor Andre \ 
dicendo:,, Quanti ci fono uomini, e donne, il di cui fiato è 
„ così putido, che efiì corrompono ciò , che avviene , che tocchi* 
,, no ? Se gli fpiriti, che efcono dagli occhi, dal nafo, dalla bocca , 
„ da’pori della pelle, e dalle altre parti d9 alcune perfone , le 
„ quali non hanno alcun difegno di recar male, ne cagionano 
„ tanto ; che non fono capaci di fare , quando gli uomini, e le 
„ donne , che gli efalano, fono difpolti contro qualch9 uno , di cui 
„ elfi cercano vendicarli ? Eglino operano fulle parti folide , e fugli 
„ umori d’una maniera così dura , che mettono in difordine in- 
3, teramente i movimenti della materia , che egli ne affievoli- 
„ fcono gli ordegni ; erompono, ed alterano i fucchi, che gl* 
3, inaffiano , gli cambiano di natura , e finalmente gli corrompo- 
,, no , eia morte cagionano . I mali che recano quelli fpiriti irri- 
„ tati, fi raddoppiano, come ho detto, allo approfilmarli de9 Male- 
,, fici , e delle Malefiche . E quando fono una volta invecchiati, 
,, è malagevole il guarirgli ; avvegnaché le perfone, che han ca- 
3, gionato il male fiano in una lontananza confiderevole, ed ancor- 
,, chè fian morte : tanto l’imprefiìoni, che quelli fpiriti corrofivi 
5, han fatto fulle parti folide , e fugli umori , fono forti , e 
„ difficili a cancellarli: intanto egli non ci è nulla dichepofia 
„ ordinariamente con giuftizia accagionarfene il diavolo . 

Ora fa d9 uopo foggiugnere ciò , che il medefimo Andre b di- 
vifa del fuono delle parole, che fi proferifeon dagli uomini :,, In 
„ tanto vo9 farvi vedere gli effetti, che quelle, cioè le parole, 
„ producono. Saranno fovente naturali, e che non ci farà niente, 
,, che imputar fi debba all9 intelligenza , cd a9 patti con quelle fat- 
„ ti, due cofe concorrendo alla produzion di quegli effetti ; la 
„ prima è l’intenzion della perfona, che pronuncia le parole , e gli 
„ fpiriti, che da quella efalano in pronunciando: la feconda la 
,, maniera, con cui fi pronunciano . Le parole agitano l’aere, 
„ battono l9 udito , ma differentemente rifpetto la diverfità della 

P „ pro- 
a Andre nella lettera j. de’ Malefici pag. i ?8. b Nella lettera 4. de’ Malefici pag. 206. 
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,, pronuncia ; e fecondo 1’ udito è percoffo d' una , o di un’ altra 
maniera, nafcono in noi fenfazioni differenti, le quali ci fanno 

„ del bene , e del male , e ci fon gioconde , o malincoliche &c. 
,, Si vedono tutto il giorno gli effetti , che producono le parole, 
,, e lepaffioni , che quelle commovono , quantunque quelle non 

s’ intendano : io vo’ dire , fune ci attriftano, e l’altre ci fon gio- 
„ conde : e 1* une c’ irritano , e 1* altre ci addolcifcono . I canti 
„ differenti 5 ed i differenti tuoni di voce , i varj fuoni d’iftro- 
,, menti di mufica non fanno fu di noi differente impreffione ? 
„ I canti lugubri non ci rendono trilli, e malinconici; benché 
„ non intendiamo il fenfo delle parole ? L’ ifteffe parole cantate di 

una maniera contraria, ci {vegliano la gioja : il rumore de’ tam- 
„ burri , e quello delle trombette, ci incoraggifcono , e ci 
,, portano al combattimento , il medefimo rumore ci attrifta im_? 
„ una pompa funebre , anche che non ci abbiamo veruna parte . 

Ad ogni modo la medefimaagitazione di aere non fa la medefi- 
„ ma impreffione fopra tutre le forti di perfone , e non dettano in 
3, quelle le medefime fenfazioni, e 1’ ifteffe paffioni . 

E ciò , che intorno a’ fiati umani infegna 1' André , il noftro 
Muratori3 non lafcia di avvertirlo, come fi offerva fpeffo > negli 
appettati, eneglietici. 

CXXXIII. Egli è così manifefto ciò, che"divifa VAndré , che non 
potè non fcappare al medefimo Vairob, il quale volendo defcrivere 
le varie forti di fafcino , oltre V artificiale , che è dal demonio , 
divifa de’ fafcini naturali in quefta guifa : Quinto prò eo, quod ali qui 
homines ita funt a natura procreati, ut ex oculis , nàribus , faucibus 
exiti aleni qnaliatem fpir antibus, interitum , aut malum quodlibet in- 
ferant. Sexto prò tetro, atque horribili turpis hominis , atque anicuU 
intuitu , quo timor alieni incutitur , cujus caufa ili e in morbum incidh . 
Septimo prò qualìbet naturali, aut voluntaria acìione > cum quis certe 
rei imaginatione , vi fu , voce , aut alìis injlrumentis obeft . Ed altrove 
diftinguendo i fafcini , dice , che altri provengono dall’arte , cioè , 
dalla Magia , ed altri dalla Natura fon procreatic. Nonnulli enim ita 
funt a Natura procreati, ut quidquid intueantur, fafeine nt ; idque ipfìfmet 
fafeinantibus penitus ignorantibus . Non enim talis fafeinandi aftus cl_> 

volunta-e , feu acìione egreditur : quandoque enim patres filios intuiti 
fafeinant ; quod quìdem ipfì gravijjìme ferunt ; cum ergo bujufmodi fa- 

feinatie 
Muraiole della faoufia c,i«» fe Vairo c.2. lib.a. c V ifteflo l.i. c.?. pag.*3. 
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frìttalo invitis patribus accidat, clarum ejì a Natura , & non a radon e 
precedere . Onde ei va dicendo varj cafi, ne’ quali la fuddetta dot¬ 
trina fi avvera : Et inde ejì, qued plures feminas quam viros ajfafcina- 
trices in rerùwus , quia ir accendi, & con cupifeendi animi virn adeo effroe- 
natam habent , ut rullo modo ab ira , & cupiditate fe fe temperare va* 
leant ; quofit , ut illico, quavis cccafione oliata itaferveant, & bellua- 
rum more trac es > ac turbulentcs cculcs in rem fafeinandam figanc . Huc 
accedit , qued cum mulieres naturam admedum mutabilem habeant, quid- 
quid molefiiei eis accidit , ccnfejìim ab aquanimitate difeedunt, humo- 
refqu e it a conturbati , virulentam qualitatem a, exalationem emittunt : 
qua exalaticmim congeries obnoxios cibos , quibus quotitidie vefeuntur , 
& oh exc rementa pernicicfa , quei expellunt, aligeripotejì : fìngulis quo¬ 
que m enfi bus fiperfiuitatibus repientur , malancolicus fianguis bui- 
Ut, a; vapor es orti, fiurfum elati, per aj, ó" ♦ óc reliquos cor- 
poris mea tus fluunt, in obvia quaque ajfafcinatricem qualitatem iniz- 
ciunt . fihxmdam igitur auram erucìant, quibufcunqne volunt obejfie , 
pcjfunt , iww ecr maxime anicuU . 

Ed in quefta guifa va portando cafi fomiglianti 5 i quali trala- 
feiamo , ballando quello, che ei affermab : Weo hos , a/ior ccm- 
plures natura fafeinatores minciiparepcjjìtmns . 

Ora adunque , che dovrem dire del Vairo , quando fpiattella 
q uella primiera fentenza , elfer la voce priva di ogni virtù tìfica ? 
Certamente abbifogna dire , eh’ ei fi fa trafportare dal fervore del 
fuo animo , in afferire , che le parole , o voci non hanno virtù ve¬ 
runa naturale nelle demoniache fafeinazioni. 

CXXX1V. Ma ci direte, che ciò comunque fia , egli è certo , 
che E opinion del Vairo è abbracciata dalTiers, da un Giuri- 
fconfulto , e da un Medico, cioè da Anneo Roberto, e dal Lau¬ 
rente , portati dal medefimo Tiersc. 

Tolto fi replicherà, che quelli Autori , il più che poflbn fa¬ 
re , è di fare una fentenza probabile , ma non toglierà la lua pro¬ 
babilità alla fentenza contraria , la quale è appoggiata in forti ra¬ 
gioni , ed efperimenti, anzi quali in evidenza ; poiché la voce è un 
corpo tìfico , onde non fia maraviglia, che polla operare qualche 
tìfico effetto . 

CXXXV. Mafappiamo,che ci rampognerete dicendo: Come è fo- 
P 2 lamente 

c Thìers delle fuperftixicmì t. i. lìb.y• cap. 

r • 
a L’ ifieflo l.i. c.i 2. pag«5o» 

b L’ifteflo 1. 2. c.i 1. pag.-f?* 
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lamente probabile la fentenzadel Vairo/e è follenuta dalla comu¬ 
ne opinione de’ Concilj , de’Padri, e de* Teologi, i quali danna¬ 
no di fuperlliziofo 1’ ufo delle parole nel produrre effetti filici ? 
Dunque fiam fuori de* termini del probabile , ma ne’ termini di 
quali erefia , o di temerità , fe non vogliamo dire d’erefia . 

CXXXVI. Si replicherà , che i Concilj , i Padri, ed i Teologi, 
quando condannano le voci, ovvero le parole , intendono delle 
parole, fecondo quell’ufo , che hanno , cioè di lignificare qual¬ 
che cofa : o fe lignificato efpreffo non hanno , V hanno per illitu- 
zione di chi l’ha inventate , benché a noi non fiati note . In quello 
fentimento parlano i Teologi, quando c’infegnano, che ci alle¬ 
niamo dalle parole , come fi potrà minutamente oflervare nel 
Tiers a, il quale nel fuo primo Tomo raccoglie tutti i Concilj , 
i Padri, ed i Teologi , che han favellato di quello argomento 

CXXXVII. All’incontro noi pretendiamo di Ilare ne’termini del 
probabile ; perchè parliamo della materialità delle parole , nè già 
in quanto fono fignificative fecondo s’ ufano , ma in quanto fono 
un tuono , un fufurro , diciamola pure, un moto d’ aere, e di 
fpiriti, che con effe efalano , i quali e fendo un corpo tìfico , non 
è cofallrana il confiderare varj effetti filici.In quella guifa non fono 
fiate mai contemplate da’ Teologi, fe non da quei pochi, che di 
fopra dicemmo : perchè fempre fi confederano , come fignificati¬ 
ve , e non come attive, come dice il Bulengerob : Veri a fignìficant , 
non agunt, fedper ea damon ejì. 

CXXXIII. Ma Ila pure come vogliono , che fiano i Concilj, 
i Padri, ed i Teologi, i quali di comune accordo dicon qualche 
propofizione ; e però fia temerità il contradirgli, o cofa proiTì- 
ma all’ erefia, quello non fubito fi dovrà condannare come errore 
generalmente , e profcrivere come temerario. 

CXXXIX. Poiché anche in ciò fa d’uopo dillinguere: od i Teo¬ 
logi , quello che alferifcono , il fondano con principj Teologici : 
e faranno fenza dubbio , faldi, ficchè il contrario farà una temeri¬ 
tà , o una cofa proffima ad erefia . 

O il comun confenfo loro fi appoggia parte fu i principj 
Teologici, parte fu ragioni non evidenti, ma tali , chenonfian 
della certezza de’ primi principj ; allora par che il raziocinio , che 

for- 

a Thiers tom.i. delle fuperft, l.j, c. tf,&lib.tf. 
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b Bulcng. 1. 2, adverf. Magos ca« 
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formafi , fegua la parte più debole , che è la ragion umana , la qua¬ 
le, come affèvera Giovenin a: Humana ratio, quapofipeccatum originale 
tam facile fallitur > Onde meritamente avverte Melchiorre Cano b : 
SchoU porro placita , fi ita vocare licet, in duplici flint differenza : altera 
ad philofopbia magis rationem expediunt, qnam Videi : altera ad Fidem per- 
tìnent, morefque Ch rifilano populo neceffarios c. Qua ab illis diffonent, ea 
Scholafiico Theologo non funt bar etica: qua vero buie pofierìorum rerum ge¬ 
neri funt adverfa , e a nos loie tamquam venena refugimus . Perlochè 
il P. Piero Annato pone per matlima generale , che : Illa enim con- 
clufio procedit ex majori , qua efi de Fide , & minori, qua efi tantum pro¬ 
babili^ .... ergo cum conclufìo fequatur debiliorem partem , conclnfio ifia 
non alia qnam probabilis ejfepotefi, ac proinde non certa, non fcientifica, 
nec confequenter tbeologica, qua certa effe deb et, cum Theologia proprie 
dieta , certe femper concludat. Però la conchiufione farà (blamente 

Ed in effetto quante dottrine abbiamo vedute diquefta 
fatta , che parte fugli efempj di Fede , e parte fulle maffime della 
ragione umana appoggiaronfì, che un tempo per falde , e canoni¬ 
che aveanfi , dopo col tratto del tempo fi fono abbandonate , come 
oppofte alla verità ? 

Non è fiata opinione più combattuta, come fuperftiziofa, che 
gli amuleti, odifilatteri poteffero giovare. Univerfalmente da’ 
Concilj , da’ SS. Padri, e da’ Teologi venivano fiimati , come 
fuperftiziofi , non potendo nulla operar dentro di noi . Però non 
folamente proferivevano gli amuleti, che aveano fegni di fuper- 
ftizioni , i quali anche da noi fi dannano , ma anche i femplici, e 
naturali . Di ciò bafìa effer convinto con leggere il Tiers d : 
opinione al prefente comunemente ributtata, come di fopra fi è 
dimoftrato . 

Non vi era opinione più canonica, che non fi deffero gli an¬ 
tipodi , condannati da Lattanzio , e per tralafciare altri Padri, dal 
gloriofoS. Agoftino e, il quale gli ributtava conquefto così forte 
argomento : Tutti gli uomini, che ci fono, dependono da Adamo : 
propofizione certa di Fede , perchè altrimenti fi caderebbe negli 

erro- 

a Juvcri inftit. Theol. diift 4. quell. 7. Condì. 1,3. ar.tf. p.j9. 
p. 564. d Thiets toro* 1. delle fuperft. 1. 5 , c» 5., & 

b Melchior Canus de loc. Theol. lib. 8.cap 4. pag. $17» 
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c Aninat. in Method. ad pofit. Theol. apparat. 

probabile 
CXL. 



118 Dissertazione 

errori de9 Freadamiti : all9 incontro noi non abbiamo contezza, 
che uomini abbian pafiato a popolar altre regioni, che le no lire : 
dunque non fi poiìòno dare altri uomini della fchiatta d’ Adamo , 
chefianoanoi antipodi. E quefta era opinione tacitamente fofte- 
nuta da’Padri, i quali comunemente la foftenevano, appoggiati 
nel Salmo 103. v. 2 Extendes Ccdum , Jicut pellem , ed in un luogo 
d’ Ifaia c. 40. n. 22.a Qui extendit velut nihilum Cxlos , & expandit eos 
ficut tabernaculum ad inhabitandum , che i Cieli fofièro diftefi come 
una cortina , e che in confeguenza anche la terra, come hanno 
infegnato S. Ambrofio , S. Gio: Crifoftomo , Teodoreto , Teofi- 
latto , ed il medefirno S. Agoftino : e pure è vero , che dopo fi fo¬ 
no fcoverti uomini a noi antipodi , che hanno fmentito quell’ af- 
funto, che gli uomini non vi eran paflati ad abitare . Onde ha ra¬ 
gione di dire il Mottelavayer : b„ Altresì egli è collante, che il Cri- 
,, follomo, Lattanzio , S. Agoftino con parecchi altri Padri fi 
„ fon burlati degli antipodi, de* quali niuno può dubitare 

Ballerebbe riflettere a ciò , che confiderà il Naudeo per afli- 
curarfi di quello , che diamo infinuando ; divifa egli così : An- 
„ coraè una cofa llrana , che Filallrio c abbia pollo nel Catalogo 
,, delle opinioni eretiche , e condannate a5 fuoi tempi , quella di 
,, alcuni fìlofofi , che foltengono d la folidezza de’ Cieli . In tanto 
,, quefta opinione fi èfempre feguita ; ed al prefente è nelle fcuole 
,, loftenuta; benché dopo trenta, o quarant’anni alcuni profef- 
„ fori l’abbiano abbandonata, per riftabilire quell’antica, la_j 
„ quale è tenuta per più comune 5 e più autentica del tempo di 
„ Filallrio. 

Vi era cofa più accreditata di quella pruova del ferro canden¬ 
te , e dell’ acqua bollente , o fredda , per dimoftrare P occulto 
reato, od innocenza degli uomini , praticato comunemente fi¬ 
no a’ tempi balli ? ed anche i duelli, i quali per pruova delle cofe 
occulte fi ufavano , che però giudicio Divino fi appellavano , 
come può oflervarfi prefiò il P. Brun d ? ma pure è certiffimo , che 
al prelente padano quelle cofe per delirj. 

Forfè non è Hata creduta come rata fentenza, che le {fre¬ 
ghe giflero la notte nel congreflò del diavolo; ficchè innumera¬ 

bili 
a Vedi Autor del Mondo nella Luna c. 4. p. 92. d Naudc nel 4. cap. dell’ Apolog. de’ gran uo- 

b Mattelevayer t- C, le Geogtaf. del Principe -mìu. fofpec. di Magia . 
Papa XI. e Brun com.a. Iftor. della fupcrll. lib.i. cap.2* 

c Philaft. haerefi ijo. pag.Sj. 
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bili di effe fono fiate giuftiziate , e talvolta bruciate ? e pure è ve¬ 
ro , che oggidì nulla fi crede : tantoché dice il Tartarottia, che: 

Anche il negar la fola ftregoneria, pafsò altra volta per delitto ; 
„ e pure io mcdefimo non ho avuto difficoltà veruna di aperta- 
„ mente negarla . E pure cofe sì ftravaganti fi appoggiavano fu le 
,, confeffioni delle illufe flreghe . 

Finalmente non era opinione di fcuole intiere di Teologi, 
il foftener la filofofia d’ Arillotile , come neceffaria a fpiegare i mi- 
fterj della nofira Religione ; e per validamente difendergli ; ficchè 
alcune dottrine paffavano come poco meno che di fede?Pure è indif- 
ficultabile, che fra pochi anni fi è dimoftrato efièr cofa vana la pre¬ 
detta necefìltà , effendofi tolto via sì fatto pregiudizio delle fcuole. 

Dunque non dobbiamo fidarci , fe una opinione la veggiamo 
approvata da’ Teologi, quando in quella approvazione vi dà la 
mano la fallace ragione umana ; onde ne avverte Tommafo Ale- 
tino b facendo le note al Petavio, che : T)e re , de qua nulla ejì certa 
tradirlo, nullufque Iccus Scriptum, utì nec ulta fynodi oecumenica deffini- 
tio, d (feritine femper licuit in Ecclefia Catholica. Simile fentimento 
ebbe Pier Gafiendi in una fua lettera fcritta a Tommafo Fieno nel¬ 
la pag. 17, del. 6. tom. ove così fi fpiega : Tumihi vel eo nomine, 
commendando maxime videris , quod philofophicam materiam pertracìes 
philofophice ; id tamen curans interea, ut fua religioni majejìas fervetur. 
Ac fané quidem ubi religio prafcripfit nobis ali quid : temeritas, imo furor 
efì in oppofitum quidpiam muffitane : caler uni autem , ubi aliquid defini- 
nitum expreffe non efì , fed obefì fcrupoloforum quorumdàm opinio , qui ne- 
fcio quas confeqntionesprò fio derivant arbitrio : quid amabo necejfeefì, 
Philofophiam totam exturbare ? An non fcaturigo hac efì, ex qua tot ab* 
furda commenta in Philofophiam defluxerunt 5 ut qua vulgo jam circum- 
fertur , non veritatisfìndhim , fed antlium deliramentorum tyrocinium 
appareat ? Verum , & iftud ad querelarli fpeclat . 

CXLI. Or chi potrà negare nella prefente controverfia, 
che ci abbia parte la ragione umana in vedere , fe abbia qualche 
virtù tìfica il materiale delle parole , non già diciamo il formale ; 
il quale confiltendo nel morale , certamente , che farà un fuper- 
ftiziofo , fe effetti tìfici fi defiderano dalle parole ? Quella è fiatai 
difputa, che non l’han tocca nè i Padri, nè i Teologi, fe non 

fe al- 

a Tartarotti rifpofta al Cari. tom.$. 
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fe alcuni pòchi, come abbiamo fatte confiderandole nella parte 
materiale . Del refto prendendoli nel fenfo formale , cioè in 
in quanto fon lignificative ; noi non feguitiamo il comun fentimen- 
to de’ Teologi. Pigliandoli adunque nel fenfo materiale, chi po¬ 
trà negare che liaci qualche virtù , qualche vigore di potere ope¬ 
rare effetti filici, fe effettivamente confifte il loro effere in una mo¬ 
dulazione d* aere , che fi muova dagli organi di colui, che la vo¬ 
ce tramanda ? Quello è quel che confiderà il Muratori, e meglio 
di tutti il Signor André ; i quali come filici, e più prattichi di que¬ 
lle cofe, devono piuttollo effere intefi, che il Vairo,e qualche altro 
Autore non avvezzo a confiderare sì fatte cofe. Nè quella è un opi¬ 
nione detta di foppiatto; ma in cofpetto di Parigi, ed in confeguen- 
za dell’Univerfità della Sorbona , da un uomo così cofpicuo , ed 
in un libro approvato da un Dottor Sorbonicoffl Moinè,Canonico 
di S. Benedetto , il quale non ha difficoltà d’ affermare ; ,, Si può 
„ permettere P impreffìone , che fervirà a far conofcere P impo- 
„ jfture , le frodi, e le falfità , che fi pongono ordinariamente in ufo 
,, da quei , e da quelle , che vogliono guadagnarli la riputazione 
,, infame di effere al novero de5 maghi, e delle maghe, fortile- 
,, ghi, e fortileghe, de’malefici , e delle malefiche; e contri- 
,, buiràa dare allontanamento, ed orrore delle prattiche crimi- 
,, nali , e delle dannabili fuperftizioni, profanazioni, ed empi 
„ fagrilegj, che fi attribuirono a quella forta di gente . ,, 

CXLII. Dovette confiderar P André , che la Natura non ha bi- 
fogno di gran cofe , e rilevanti, perchè fi offervin de’ grandi effet¬ 
ti. Balla, che fi fparga per efemplo , un po’di odor di mufchio 
nelPaere, perchè fi ammirino effetti orribili delle donne itteriche : 
ed alcuni fi vedon purgare il corpo col fol odorato de’ rimedj pur¬ 
ganti , anzi colla fola veduta ; come fi è detto di fopra . 

E chi vuole comprendere quanto la Natura fia minuta , e deli¬ 
cata nelle fue operazioni ; rifletta bene , come avverte il Signor 
Chavvin a : „ Il mufchio, P infufion vomitiva delP antimonio , il 
,, mercurio bollito nelP acqua , P ambra , e tutti li corpi odori- 
„ feri ne fono pruove dimollrative . Io non dico nulla di un uo- 
3, mo , il di cui eccellente cane ravvifa la via lungo tempo ap- 
„ preffò , che egli è palfato per una llrada, ovvero ha traverlà- 

to un 
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to un fiume ; ed in quella sì fatta guifadifcorre Pier Garnier della 
Natura . 

Da ciò dunque ricavali, che non dobbiamo fubito condannare 
come fuperftiziofa alcuna operazione, dove intervengan parole; 
quando malfimamente non hanno apparenza di ree, e li adoprano 
dall’ agente materialmente, e non formalmente ; lo che fempre 
induce fuperftizione. 

CXLI1L Rim ane adunque da vederli V altra regola infegnataci 
dal Tiers per difce mere , quando fia un* operazione fuperftizio¬ 
fa . Egli è quando li prefcrivono condizioni improprie , inutili, e 
vane da oflervarli nelle operazioni, che li adoprano , per confeguir 
r effetto deliato . 

Ma anche qui è uopo offervare ciò , che fi dille fu la_j 
prima regola, cioè conofcere alcune fiate, quali fian veramente 
quelle circollanze vane , ed inutili ; perciocché a noi fembre- 
ranno inutili, o di niun pefo quelle , che in fatti non faran¬ 
no tali effettivamente ; elfendo la Natura troppo delicata , e minu¬ 
ta ; ficchè dipende il fuo operar da cofe , che al nollro groflò mo¬ 
do d’intendere ci pareranno vane , ed inutili , quando non fono 
tali. Ma fu ciò v’è uopo di matura rifleffione , per non incorrere 
in qualche fuperftizione. 

Quello loelperimentò l’eccellente Naturalifta Roberto Bol¬ 
lea , il quale ebbe a dire , che le vere circollanze , onde fpelfo di¬ 
pende P evento delle cofe grandi, fono a noi occulte : Ha antem 
velperpetuo obfcura funt, vel faltem nifi finito experimento vix agnofcun- 
tur . Onde apprelfo dice : Tantum universe addam , circumfiantias, 
qua & dìjficulter percipiuntur , & ad experimentum parum fpeftare vi- 
dentur , magni tamen ad ipfius eventum momenti acquando effe pojfiz-*. 
Sicché alle volte le proprie circollanze delle cofe naturali fono 
fconofciute, od appena cognite , e molte di elle, che da noi lì 
riputan di niuna importanza , ad ogni modo importan molto , e 
molto rilevano ; come per eflèmplo , ne ferva l’uomo 5 che fi ha da 
elettrizzare, il quale non mai fi elettrizzerà, fe ftarà co* piedia 
terra, e non falirà fopra un piccolo fgabello , tanto che ftia folle- 
vato dal fuolo. Che domine potrà contribuire a tal effetto lo 
Ilare , o no co’ piedi a terra 1’ uomo, che fi ha da elettrizzarli ; fe 
elfo faccia tutto il di più, che far dee 1* uomo , che lì elettrizza ? 

Qa* 

a Boilc in Tcntaminibus Fhyfiologicis Tenum. alierò foI*47. 
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Onde il Vallemontea olferva , che una minima circoftanziolapiù, 
o meno fa , che F efperimento non riefca ; e perciò in facendoti 
gli efperimenti, fempre non riefcono ; perchè fi ometterà qualche 
circoftanziola , nella quale non fi badi , o non fi fappia . 

Adunque non ci deve Arano fembrare , che vengano preferi¬ 
te alcune circoftanze di tempo 5 odi modo, le quali pajon , che 
da fe fteffe non polfan nulla contare , o rilevare, e pure dipende¬ 
rà da quelle il (uccellò dell* efperimento . 

CXLIII. Da tutto ciò , che divifato abbiamo, colta manifefta- 
mente , che le regole a noi preferitte per difeernere , le le opera¬ 
zioni fian lodevoli, obiafimevoli in quanto alla Magìa, altre di 
eflè fono in teorica buone , ma in pratica manchevoli , come 
quelle, che fi danno per conofcer, quando le operazioni fon fuper- 
ftiziofe > e quando no , cioè allora quando eccedono le forze della 
Natura a noi feonofeiute : altre non fonoaflòlutamente fufficienti; 
il che deve conofcerfi con fino dilcernimento ; nè in un fubito 
dannare , o condannare V operazioni fulle regole generali. 

CXLIV. Rimane adunque di eliminar ciò , che Eftio propone 
a farli, quando noi dubitiamo , fe l’effetto , che fuccede , è opera 
della Magia naturale , ed artificiale , ovvero della Magia negra . 

Egli dice , che in tal cafo ci dovremo aftenere da tal opera¬ 
zione , ftando fui dubbio , fe demoniaca fia , o pur naturale . 
Quella regola è fondata in quella maffima canonica, per altro 
vera , che nel dubbio deve eleggerli la più ficura opinione , che 
pone in falvo la cofcienza ; come dopo Sant* Agoftino b vuole 
S. Tommafo , S. Antonino , Natale Alelfandro c , e il Vefcovo 
Yafionenfe Genetto d; e per tralafciare gli altri, il Vefcovo Sta- 
bienfe , il P. Tommafo Milante e, noftro ftimatiftìmo amico ; av¬ 
vegnaché venga contrattata dall* opinione contraria foftenuta da 
infiniti Probabilifti, i quali vogliono , fecondo 1* attetta il Mi¬ 
lante , che la detta regola fia di configlio, e non di precetto : 
Alìi, quos inter P. Viva docet in laudatis teftibus conjìlium davi, non 
prmeeptum imponi de tutioriparte tenenda : & ut vim argumenti ener- 
vent 9 alium exponunt canonicum textum : In dubiis melior ejì conditio 

p#- 
a Vallemont. nella prefazion. unic. reg.17. $*24.2. 

b S. Augultinus lib. 1. de Eaptif. conti*, c. 3* d Genetto tomai. Moral. lib.i. c.j. q.£. 

li 5. S» Thomaf. in ìv. Sent. dift-21. q.£. art.3• p. 44. 

ad 5. e Milante exercit. 2# in 2. 3, & 4# propo- 

c Alexander Moralìntn l.j, c.4. art. iìt. p.09» 
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poffidentts . Qua de re concludunt, quod curri pofifieffiofiet prò libertatt^», 
licite quifique potefi[equi fiententiamprobabilem libertari fiaventem, cmifi- 
fia qua. legifiaveta. 

Ma nulla di meno feguendo noi la fentenza più approvata, di¬ 
ciamo , che fe T opinione fia dubbia in teorica , ovvero in fpecu- 
lativa, fi dovrà feguire la più ficura ; ma quando la vogliamo ri¬ 
durre in pratica , conviene , che alle volte recediamo da quella; 
come è appunto , applicandola nel cafo noftro, quando fi tenga 
dubbio dJ una operazione , fe fia naturale, o demoniaca ; peroc¬ 
ché può edere accompagnata da tali circoftanze la parte affirmati- 
va , cioè , che fia naturale , che fervale di pefo a far prepondera¬ 
re alla parte negativa ; anziché bafti a farla fvanire , come dice 
il Velcovo Vafionenfe b : Veruni quidem ejì, opinionem fpeculative 

dubiam poffie fieri probabilem in praxi 9 fi occurrat aliqua circumfiantia, 
qua dubitationem amputet , & ejficiat 9 quod auxilio alicujus nova ratio- 
nis eadem opimo, qua ex probabili faffa fiuerat dubiofia > fiat ex dubiofia 
probabilis. In tal cafo il dubbio circoftanziato acquifta maggior 
probabilità dell’oppofto dubbio ; di modo che viene a renderli 
più laido , & approvato dell’ oppofto dubbio . 

Nè noi vogliamo effer sì facili, che nel cafo noftro bafti una 
piccola circoftanziola per renderlo efente dalla fuddetta regola; 
come farebbe quella di più aggradire l’una , che Tal tra opinione, 
ficcome hanno infegnato moltiflìmi Dottori; ficcome dille il 
Vefc ovo Yafionenfe c : Nonne grandi illa turba S criptorum, qui ajjè- 
runt 9 nos ex duabus opinionibusprobabilibus pcjfie fiequi eam , qua magis 
arridet ; potefi efifie loco circumfiantia fiufficientis ad reddendum probabi¬ 
le inpraxi illud , quod erat dubium fpeculative ? 

Non vo’, che ci vaglia per circoftanza, il procurare di arric¬ 
chir ci de’ doni preziofi di Dio con 1’ operazioni portentofe, che 
fi te nta di fare ; e di procacciarli remedj per li gravi malori, che 
ci affliggono ; ed in fomma di aver modo di glorificare Dio nella 
difcoverta delle opere maravigliofe fue . 

Ma vogliamo , che la circoftanza rimarchevole fia , che quel 
dubitare, che polfa avvenire dalla Natura quell’effetto porten- 
tofo dell* operazione , è alcuna volta effetto della noftra igno¬ 
ranza ; come fi è baftanza moftrato in quella DifTertazione, & è 

Q^2 una 

a Gcnct. d- c» q. 4* p, 

b Genctto loc. eie. c» /. q. 4. 

e Gcnct. ibid.c»$. 
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una debolezza della noftra mente ; la quale non fapendo penetrare 
i fegreti della Natura, dubita della naturalezza della cola; anzi in¬ 
avvedutamente cade nel pendere , che ne pofla efler cagione il 
demonio. Dimodoché viene anche a fvarire V oppolìa opinione, 
che fi crede, che pofla il demonio eflerne la cagione ; falvoperò 
talvolta che ci concorrano conghietture , e fegni, che pofla eflere 
opera del maligno fpirito . 

CXLV. Adunque non perchè non polliamo rendere ragione 
di una operazione , o d’ uno effetto : non perchè ci paja ftrana una 
produzione , che nafca da una cagione , che non ci fembra atta a 
produrre tal effetto ; perciò la dovremo, come fofpetta, abbando¬ 
nare ; ma converrà piuttofto occafionar fovente la noftra ignoran¬ 
za, che non la fa intendere, nè capirla, laonde la dovrem piuttofto 
prefumere come buona , e legittima , anziché come malvagia, e 
rea giudicarla : Res dubia ejì ( dice il Nazianzeno a ) Vincat humani- 
tas. El’Autor delle Difquifizioni Fifiche teologiche, parimen¬ 
te aflevera : Si in dubìo pojìtus ejì inique effeclus curationis, in nojìro 
cafu cenfendus ejì naturalis, quia in dubio melior ejì conditiopojjìdentis, 

& p°jfijjì° Jìat prò natura . 
Onde è , che così divifa il P. Caftrodo h : „ Se eravamo bene 

„ iftrutti, e perfuafi di tutte quelle cofe,non ci lafcieremmo con- 
99 durre sì facilmente a prender per operazioni magiche , e fu- 

perftiziofe quelle , che procedono naturalmente da tutte que- 
99 Ile cagioni. Ma la maggior parte del tempo è flato ignoran- 
„ te, e credulo . Ecco quello , che fa , che fi attribuifcono al 
„ demonio certi effetti per quella cagione folamente , che pajo- 
99 no eftraordinarj , eprodigiofi; in luogo di arrecargli alle ca- 
„ gioni fifiche , all* arti , alle fcienze , alla natura , al cafo . Per- 
99 ciò fegue a dire : Tutto ciò , che abbiam notato , potrà perfua- 
,, der folamente il lettore,che non fiamo creduli, come potrà im- 
y9 maginarfi . Ma per convincerlo intieramente produrrem quan- 

tità di fatti, o di eflempli curiofiflìmi, e rari ; i quali non rap- 
portiamo al demonio , fe non quando fi ha con fondamento, 

„ c probabilità, od evidenza pur una cagione a poterlo fare: 
3, ed in quella guifa la prudenza il ricerca. Dunque per Tenti- 
mento del Caftrodo, quando non vi è evidenza, o probabilità, 
che l’operazione fia demoniaca, fi dovrà recare alla Natura. Que¬ 

llo 

a. Nazianzctutf «rat.40. b Caftrodo loc* cit* tom»5« c i. 
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fto medefimo fu il parere del gloriofo S. Tommafo a, il quale non 
già dice, che le circoftanze delle operazioni fiano dubbie ; ma che 
fian manifefte di non produrre tali effetti : £)ua manifeftum eft na- 
turaliter efficaciam non balere, erit fuperftitiofum , & illicitum . Dun¬ 
que non fi dee andar fui dubbio ; ma fui manifefto , e fu V indubi¬ 
tato , e fu T aperto 5 che le circoftanze fiano malvagie ; dalle quali 
ragioni fi mofte il Yefcovo Caramuele b ad affermare : Si quid re- 
rum vides, gratias age natura conditori. Potentijftmus ,potentiJfimiims 
condidit. Hoc fuppono fublatere aliquod pacìum , ac damonis interventii, 
quotifque videam evidenter, non credam . 

Tratta finalmente quefto punto il P. Agnello Piftacchio c 
folennemente , e rifolve a favor del noftro fentimento : Refpondeo, 
quod fi dubitetur , an ejfePtus a caufa naturali proveniat, quia non con¬ 
fi at > anvires caufe naturalis excedat, necne ; cenfendum eft , illum 
potiti j a caufa naturali procedere ; quia citm innumera naturalium caufa- 
rum vires nos lateant, non adeft ratio , quare ejfefìus ille fìt prafumendus 
potius fuperftitiofus , quama caufa naturali, & ut docetDivus Thom.2.2. 
quaft.60. art.4. dulia in meliorempartem inrerpetranda funt . ldeoju- 
dicandus non eft fuperftiticfus, nec à demone operatus . d In compro- 
vagion di ciò reca S. Tommafo , Angelo , Silveftro, Armilla, Sua- 
res , Sairo, Toledo , e Bonacina . Ripete efpreffamente Piftefla 
dottrina in altro luogo . 

CXLVI. Ma fi replicherà facilmente da’ contrarj , che S. Tom¬ 
mafo favella della malizia , e della bontà dell’uomo , e non delle 
cofe , rifpetto di cui non ci cade de tta maftìma , come egli medefi¬ 
mo dice ; Ad fecundum dicendum , quod alitid eft judicare de rebus, 
aliud de hominìbus . Perciocché in giudicando delle cofe , perchè 
non fono in fe fteftè nè ree , nè buone ; non cadon fotto tal cen- 
fura , ma la reità , o bontà è da parte di chi giudica, fe opponefi 
al vero , od al falfo . 

Ed al certo chi non vede , che quivi affòlutamente fi parlai 
della bontà, e malizia morale, di cui fon capaci gli uomini, e 
non le cofe ; ma chi non fi accorge , che nel cafo noftro confide- 
rafi la bontà , o la malizia propria degli uomini, come attaccati 
alle cofe, chefiappellan legittime, o fuperftiziofe , come fatte 
dagli uomini ; onde elle non traggon la denominazione di buo¬ 

ne, 
a Divus Thomas 2. 2 . q. 9^, art. 2. ad i. c Piftacchius de fuperftitione C. a 1. de vana 

b Caramuel. in Thcologia Moral.kj, n,i 541. obfervantia dub.j. 
d Piitaehius loc. cit. c. 24. 
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ne, e cattive; ma in foftanza la bontà , e malizia è dell* uomo ; 
ed in quella guifa è applicabile la dottrina dell’Angelico nel calo 
noftro. 

CXLVIT. Richiede nondimeno il Piftacchio un’altra cofa, che 
è il doverli protellar V uomo , che da quelli dubbj vien combat¬ 
tuto , dicendo : Veruni qui tali re ad expellendum morbum uti intenditi 
debetprotefiationem pramittere : nelle effe cium confequi, fi ex damonis 
tacito patio proveniet. 

Ma quella protella è diflapprovata da’teologi del contra¬ 
rio partito , come affatto inutile ; perciocché è una protella tutta 
oppolta al desìo ardente , che nudrifee nel fuo petto V uomo, che 
fi protella; come dice il P.Brun a:„ Egli non ferve a nulla, che fi ri- 
„ nunci ad ogni patto . Voi bramate 5 che fucceda T effetto ; ciò è 
„ ballante , che fi voglia l’operazion della caufa , che ’l produce, 
„ per immergerli per quello verfo con quella in un commercio 
,9 vietato . Quello è quello, che fui principio avvertimmo . 

Nondimeno il Cardinal Gaetano b fece un giorno una cofa fu- 
perfliziofa, rinunciando al patto, che ci poteva elfer col demonio; 
e non riufeì il defiato effetto : Etficient leùlores ( ei dice ) quod volui 
nonexperiri, fed convincere hujufinodi diabolicam infiitutionem ad effeclus 
vanos propter utilitatem Fidelium . Accepto namqrìefilo, & annulopro- 
tefiatus finn , quod verfium Uhm fiacrum Deo vero ( cui ab Pfalrnijìa di¬ 
rigitiir ) dicebam)& non tanquam infiitutum ad movendum annidarti, & 
fic dixi verficulum illuni, & annulus non efi motus ; ut bine agnofeant om- 
nes , quod tunc diabolus movet annulum , quando verfius ille dicìtur eiy 
ut ipfie inftituit. Dicit aittem ei tacita intentione , quicumque dicit etiam 
jocando illum , ut habentemvim ad movendum annulum, quia vini illam 
non bah et, nifi ex patio ohm inito curri demone ab aliquo . Ma in effetto 
egli fece tutto ciò , che era illituito dal demonio , fe non fe con un 
altra intenzione che quella, che avrebbe avuta ogni altro immerfo 
nella fuperllizione . Sicché la protetta , che fi fa dalla gente con 
fincerità di cuore , può lecitamente farli ; perchè farà , che non fe- 
gua l’effetto fuperftiziofo . Oltreché , acciocché non feguilfe 
l’ effetto attefo dalla operazione ; batterà, che manchi in colui, 
che fa V operazione , la credenza ferma di dover feguir V ef¬ 
fetto polla in tal operazione , come attefla il Bodino c de~> 

• - jD*e- 

a E un. loc. cit. t. i. I. 2. c. 2. c Magia de Spettri mim»238. 
b Cajeunus in fumeria rerbo Lnczntatio : 
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Dtimonomachia lib.2. cap.i. favellando di un Medico di Tolofa , il 
quale fi lagnava della poco credenza, che avevano gli alianti 5 di 
riufcir T effetto * : Eos caufatus , qui intervenerunt, carerejìde: fic- 
come dice P Autor della Magia delle Larve ; anzi foggiunge : Fuit 
Lut etiti veteramentarius futor Magus , qui folum attingens marni febri 
quartana liberabat. Sed is minime curabatur , qui nolebat credere , fe 
curaripojjè . La qual cola chi non vede , che era affatto fuperlti- 
ziofa ? 

CXLVIII. Dunque da ciò fi vede , ehe la protella lecitamente 
fatta 5 quando fi abbia l’intenzione di non confentire nell’opera¬ 
zione , che fi dubita elìer fuperlliziofa , o no ; perchè fi creda o fi 
dubiti poterci effere il patto ; imperocché Tempre che fi rinuncia 
da dovero al patto ; fegno è , che fi vuol per non fatta quella ope¬ 
razione ; e fi rigetta ogni iltituzione fatta dal demonio , e da colui, 
che fè il patto .Quinci è, che il Tiers alfevera b : L’illelfa co- 
„ fa ( cioè di non feguir V effetto ) è avvenuta a molti, a riguardo 
„ del vaglio, che non han potuto giammai farlo volgere ; peroc- 

chè prima d’intraprendere fazione , eglino avevano rinuncia¬ 
si to a qualunque forte di patto col demonio ; quantunque elfi 
„ avefler dette tutte le parole , ed avelfer offervate tutte le ceri- 
„ monie , che fi credevan necelìàrie per quello . 

Anzi olferva -l’Autor delta lettera, che fi regiltranel nu- 
y> mero 7. tra quelle delP. Brun : Che egli è vero , che quei ,i 
„ quali fi fon ferviti della bacchetta , o di altra cofa di quella na- 
yy tura con una gran femplicità, rinunciano al demonio , al primo 
„ dubbio , e delìderano , che P ufo non riefca punto ; e dimanda- 
,, do a Dio la grazia di non punto permettere, che il feduttore 
,, operi tra di loro ; egli ha luogo di credere , che il demonio , il 
„ quale , perchè colà non guadagna niente , non fi adopra . Io fo- 
„ no tellimonio , che quello fuccede in quella maniera , rifpetto 
yy della bacchetta , e riguardo di alcune perfone , che fi eran fer- 
„ vite più volte della bacchetta con buono evento . Dopo che 
„ quelle furono entrate nelle fuddette difpofizioni , la bacchetta 
yy non fi piegava più . Refillete al diavolo , che quegli fe ne fug¬ 
girà da voi, dice S.Jacopo al c. 5. num.4. L* ilteffo Autore fe- 
gue in due altre lettere appreflò a narrare due altri fatti, tutti con¬ 
finali a quello recato . Onde fi deduce , che la rinuncia al diavo¬ 

lo 
b Thiers loc. cit. I. z* c, xo.n./. a Idem Auftor n«2/7* 
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lo , o pur la protetta , che fi fa , quando non fimulatamente fi fac¬ 
cia, vale a togliere ogni fcrupolo , perche è certo , che da quella 
operazione protettata, non ne feguirà Peffetto , che le ne attende . 
Ali incontro ne feguirà , fe è fimulata , ed apparentemente fatta . 

CXLJX. Dunque non fi ha da indender affòlutamente la 
regola prefcrittada alcuni teologi, che a nulla ferve il rinuncia¬ 
re , quante volte fi fan le cofe prefcritte, perchè fiegua Peffetto ; 
imperocché ciò fi dee intendere, quando fi rinuncia con animo 
fimulato , perocché allora internamente fi defidera Peffetto della 
caufa , che fembra produrlo ; ma non già quando fi fa la renuncia 
al patto con animo lineerò 5 fchietto , e candido , quando vi fia tal 
patto . E la ragion intrinfeca è , che lempre , che con lineerò ani¬ 
mo fi rinuncia al patto tacito , manifefta cofa è , che non fi brama 
col cuore , che fucceda in tal cafo Peffetto : onde viene a toglerfi 
quel delio , in cui fi fondano i teologi del contrario fentimento . 

Onde dice bene Angelo Piftacchio à, che quando è la cofa co- 
nofeiuta fuperftiziofa , non vale la renuncia del patto. Ma non_> 
così ,quando è dubbia la cofa ; perocché nel primo cafo fembra, 
che fia la rinuncia fimulata, non nel fecondo ; avvegnaché ne* ter¬ 
mini del primo cafo fi fé la renuncia da quei, di cui fa menzione il 
Tiers. 

CL. Deve!! qui avvertire , prima di pattare oltre , che fi do¬ 
vrà deporre il dubbio , che li tiene , fe il fatto provien dalla Natura 
o dal demonio , con determinarli con quella mattlma , che dicem¬ 
mo , che indubbio fi ha da credere , che fia opera della Natura , e 
non del Demonio ; poiché altrimente operandoli con Pànimo dub¬ 
bio, fi cadrà bruttamente nel peccato ; efponendoli volontaria¬ 
mente al pericolo di piombare in una operazione malvagia; per¬ 
ciò dice Natale Aleflandro : Quarto fi res dubia fit, nec adfint Medici > 
aut viri alias periti, quorum confilinm rogetur ; ture animum , & interi- 
tionem appendentis herbam, aut lapidem , fieu aliud corpus naturale, rem 
bonam , vel malam facere : bonam , fi fatit opinione priori ; malam , fipo- 
Jìerius credat : idefi infontem effe, fi vi à natura infila prodeffe putet : reum 
vero fi dumtaxat, utfignum prodeffe exifiimet. Quello non di men fi ha 
da intendere , quando fi ufa la pr otefla nel modo legittimo . 

CLI. Ma che dovrà farli, quando il dubbio , che ingombra 
l’animo, non è femplice, ma viene avval orato da ragioni quinci, 

e quin- 
a riilschitis loc. c*22. n.2cf. b Alexander in TheologU Morali t.2.1* c» $. art.4* reg.i 8. 
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<5 quindi ; come accade nell’ufo della bacchetta divinatoria ; il cui 
valore è noto nell’ Inghilterra, nella Germania ; e per intralafciare 
altri paefi , è famofo nella Francia , dove ha prefo maggior piede » 
tanto che non folo coll’ufo fi è dilatata, ma anche ha gli animi de* 
Teologi Francefi , e degli Autori divifi a fcrivere a prò , ed a con¬ 
tro del predetto ufo. Softiene validamente le parti di detta bacchet¬ 
ta il celebre Vallemonte nel fuo libro della Fifica occulta con forti 
ragioni , narrando anche di un uomo , che fentivafi tutto commo¬ 
ver naturalmente , quando calpeftava la terra , o che tenea oro na- 
fcofto nel fuo feno ; e quella perfona trova vafi nella città di Parigi 
preffo Goffredo , antico Decurione . 

E per contrario ci è il P. Pietro Brun,che nel fuo libro intito¬ 
lato V Iftoria critica delle pratiche fuperftiziofe 5 riftampato duo 
volte, molto accrefciuto , con fortiffimi argomenti riprovai 
tal ufo , non già come falfo , ma come fuperftiziofo . 

E vaglia il vero, il Vallemonte a annovera 2J.Scrittori * 
che ne han l’ufo approvato ; e noi potremo aggiungere il vigefimo 
fello Scrittore , che è Antonio Mizaldob, celebre autore , il quale 
fcriflè nell’ anno 15 J4. atteflando : Tanta efi virgulti ex eorylo cum 
metallicis sympathia , quod fi relìa per montes , & loca, in quibus funt 
fodinti, & latent metalla, deferatur villico fieliattir in tranfitui alibi reità 
fiat „ Htic apud Georgium Agricolam in libro De fojjilibus, & metallicis. 
Ad htic apud Munfierum in Geographia. 

E ’l Sig. Chavvinc, il Sig. Pietro Garnierd, & il Sig. André e, 
tutti, e tre medici, approvano gli effetti della bacchetta divinato¬ 
ria , così intorno all’ acque , & a’ minerali, come intorno alla di- 
fcoverta de* ladri, degli omicidi, e de’ confini trafpofli ; dicendo 
Ipecialmente il detto Signor André , eh$ ciò non avveniva già a 
tutti, per ragion de’ pori, e delle parti, che variamente allogate 
in alcuni, gli rendon difpofti a quelli effetti, che altri non fono; 
perciò dice : „ Non ci è alcuno , che non convenga ,che tutti gli 

uomini non fon tutti capaci de’ medefimi fentimenti , e che non 
tutti percoffi ugualmente da’medefimi oggetti, agli uni fi ri- 
trovan difpofti di una maniera, e agli altri di un’ altra ; ciò che 

9> fa, che gli oggetti operino in quegli differentemente, e lor 
R ca¬ 

si Vallemonte loc. eie. c. 17. d Garnier nella Dittertaz» Fifica appretto il 

b Mizaldus 1. 1. mirabilmm natura • 3. tom. del P- Brun . 

c Chavvia nella letter. alla March, di Se-' e André della Magia lctter. 3. de’ Malefici 
nozar • pag. * 6 * 
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„ cagionino fentimenti diverfi . In effetto le imprefiloni, che gli 
„ oggetti citeriori fanno fu* nervi, e gli fpiriti animali, fon più , o 
„ meno forti, fecondo che quelli fono più , o meno facili ad efler 
„ tocchi, e che la tedi tura della fua pelle è più, o men fina: che 
,, i nervi, che in quella fan capo , fon più o meno eguali ad effer 
„ moflì : che gli fpiriti, che vi fcorrono , han maggiore , o 
„ minore vivacità. 

Onde ei riflette in varj cafi di efemplo , e precifamente egli 
attefta , aver veduto un piccolo cane, che da un quarto di lega 
fentiva un degli amici di fua padrona, che lo faceva conofcere per 
li fuoi gridi, e movimenti, che quello faceva, denotando, che 
quegli flava per giungere. 

Di più fi è detto di Maria diBuccaille, donna che ha fatto 
tanto rumore in quella provincia j che elfa intendeva da una came¬ 
ra all’ altra, quantunque le porte , e le fineftre ftelfer ferrate, 
tutto ciò che fi diceva all’ orecchio ; ciò che la faceva riputar per 
beata apprelfo alcuni. - * ,.f * 

Di vantaggio ; i prefentimenti, che hanno alcuni di ciò, 
che avviene a’ lor parenti , ed a’ loro amici, anche della lor mora¬ 
te , finilce di confermare ciò , che ho 1’ onor di dirvi, come ne 
reca alcuni efempli, e fra gli altri di quello , che fa menzione Ci¬ 
cerone a, che fu intefo , benché da lungi, il fuo aflaffinamento 
fatto da un amico all’altro amico , che non potè tenerli, che non 
efclamafle altamente della morte del fuo amico . Quelle , e forni- 
glianti cofeavvengono agli uomini , perchè hanno gli organi di- 
fpolii a ricever quelle impreffioni. Benché il Bulengero b ciò rap¬ 
porti ad opera del demonio , 

Confermano tutto ciò quelli efempli, che riferì il P.Vairoc, di¬ 
cendo : i?uorumdam hominum corporìbus partes innata leguntur , qua mi- 
rabiles vires habuerunt ; nam Pyrrhus Rex in dextropede pollicem habuit, 
cnjus tabìus lienofis , ut diximus , medebatur , quem cremati cum reliquo 
corpore non potuifse, tradunt . Sampfonem , ut fiera litteraperhibent, 
in capillnio mirabilem virtutem continuijje credìmus , qua quibuflibet 
adverfs rebus rejìjìere poterat. In Hifpania ab oculaùbus tejìibus au- 

divi, quondam homines fuìjfe , qui jdlutatores vocabantur , qui fa* 
lutationibus quoque incredibilia faciebant ; etiam canum morfus curantes . 

■ , Hi 
. —-4 J 4' 3 * 

a Cicero lik t. de riviri, nb Bulcng. de licita , Si vetita Magia l.i • cap.?. pag. 4^5. 

c Vairo de fafein. lib.i. cii. pag.48* 
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Hi ho die in Gallia, & Burgundia effe dicuntur . Quando enhn aliquis 
feptem filios mafculos > & inter eos nnllam feminctm fufcepit, feptimus 
hanc mirabilem virtutem habere creditur. Vefpajìanus quoque a natura 
donatus legitur 9 ut taftu , & faliva, & quandoque fine bis, plurimis 
morborum generibus mederetur. Odorem praterea ab jtlettandro exiffe 
legitur 9 qui omnes fuavitate mirum in modum delecìabat. Rex infuper 
Gallia hareditariam virtutem per manus traditam habere perhibetur > ut 
quofcumque jìrumis laborantes, atque affeclus tetigerit, fanos reddere 
valeat. Si ergo tot mirabiles virtutes in hos a natura collata pradicantur » 
fateri oportet, etiam fafcinandi vim in quibufdam horninibus natura. 

inveniria. 
Edilmedefimo P. Vairodivifa: Cur ìgitur non credendum ejì, 

nonnullis horninibus vini ineffe, qui folo taffiu fajcinent > & pernicient^M 
afferant ? 

Ed all* incontro il Brun b adduce 1 Scrittori, che han riget¬ 
tato tal ufo . Ci è qualche Autore , che parte V approva , e parte 
10 riprova, come il famofo Pier Gaflendo c, il quale l’ammette 
quanto all* indovinar le acque fotterranee ; ma quanto a* metalli 
11 ripone in dubbio . Ci è Roberto Boile d, il quale parlando della 
bacchetta, dice : <§hiid de arduo hoc experimento Jìatuendum Jìt,fateor , 
me etiam num ignorare ; benché rapporti molti , che l’approvano : 
ma in foftanza ei rigetta come falfa , e fuperftiziofa a riguar¬ 
do de* metalli: ed ultimamente il Mar chefe Maffei *T approva, 
quanto al difcoprimento dell’ acque , e de’ minerali . 

CLIII. Già dalle cofe dette avrete comprefo , che fi dice, 
che quella bacchetta , portandoli in mano dall’ inveftigator del¬ 
le cofe occulte li pieghi non folo verfo le cofe fotterranee , ma an¬ 
che verfo quelle fopra a terra, come fono i ladri, ed omicidi, 
quando l’uomo , che la porta, fta fopra la cofa , che fi va ricercan¬ 
do , o vicino a’ ladri 5 ed omicidi occulti , Ma gli argomenti, che 
fi adducono per approvarla , come vegnente dalla Magia naturale; 
e per riprovarla , come dependente dalla Magia negra, fono molti; 
ma non poffòno effere mai validi, e fufliftenti, ma dubbj , o falli . 

CLIY. In quello cafo a qual partito ci dovremo appigliare ? 
Si pofe a quello cimento il P. Caftrodof, il quale quinci, e quindi 

R 2 per 
a Ibid* lib* i» c>4, f.zo. d Boilc Tentarti. Phyfiol. 
b Brun tom.2, loc-cit. lib.7. cap.i 4. e Maffei loc. cit*§.i5*f.4tf. 

c Gaficndus in Phyfica fe&ioae 3. membro 1, f Caftrodo loc* cit. t.7* c. 11* fino a ijr* 

I.4. de pianti* c.3. 
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per più capi della fua opera prende ad efaminar quello argomento , 
e finalmente conchiude , che fia lecito far ciò per quanto tocca lo 
fcoprimento dell’ acqua , e de* metalli fotterranei, onde così va 
dicendo 11 partito , che prendiamo in quello Capitolo^ di nulla 

decidere intorno alla bacchetta divinatoria fulle miniere, e filile 
„ forgive dell’ acque . Sarem paghi di dire , che la cola è poblema- 
,, tica . Portando le ragioni per ambe le parti. Pofcia conchiude in 

quella guifaiNondimeno non oferem di condannarla;poichè non 
,, è manifello, che la Chiefa Pabbia condannata: nè che tutti i Dot- 
„ tori P abbian riprovata, per quanto li appartiene al difeopri- 
„ mento de’minerali, e delle forgive dell’acqua , di cui fi tratta . 
Avendo egli per maffima , che fempre che fianvi ragioni naturali 
per fai vare qualch’ effetto Urano dell’ agente naturale , non debba- 
fi ricorrere nè a Dio, nè al demonio per largii proporzionate ca¬ 
gioni di tal effetto. Profeguendo P itteflò Cailrodo a intorno alle 
operazioni : „ Perchè per me quando trovo le ragioni tìfiche di un 
„ avvenimento » me ne avvaglio , e ne rimango loddislatto , fen- 
„ za che le rapporti alla giullizia del Sovrano, od all’inimico 
„ della falute , benché fi polfa a quelli riferire . Perchè per quan- 
„ to tocca al difcoprimento de’ tefori, de’ ladri , ed omicidi ; 
„ pare, che lovravanzino le ragioni, che Jo dimoftrano fuper- 

lliziofo „ . 
CLV. Ma mi direte , che le ragioni, che quinci, e quindi fi 

fono addotte , rendon dubbia la cola. In quello cafo dovremo 
attenerci alla parte più ficura ? Non ha dubbio, che llando in 
piedi tal dubbiezza, dovremo appigliarci alla parte più ficura. 
Ma fi dee intendere quella maffima, che dee appigliarli alla più 
ficura, quante volte Ha in piedi il dubbio ; ma non quando, aven¬ 
do ben riflettuto fu la materia, fi avrà depollo il dubbio , inclinan¬ 
do alla parte affermativa . Il dubbio fi toglierà col rifleflb, di quan¬ 
to vagliano le ragioni da noi addotte nel prelente dilcorlo , per 

• debilitare la credenza , che non polla eflère naturalmente ; ondo 
“viene a cadere la parte demoniaca, e forgere più vigorofa la parte 
naturale. Se pure non fi voglia dire ^ che effiendo da due uguali 
ragioni contrattata la noftra mente ; fi rende V uomo in uno flato , 
come fe non fapeflè , fe buono , o malo fia ciò , che fi ha da fare ; 
nel qual cafo potrà attenerli alla parte, che ftima naturale -, poi¬ 

ché 
a Cài'hodo loc. cit. t.5. c«i. efempl.i. 
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chè Tempre così deve giudicarli , per ciò che di fopra dicemmo ; 
perocché non fi deve a poftànza foprannaturale la cofa attribuire , 
quando fi può alla natura arrecare. 

CLYI. Da quello ideilo, che abbiamo detto, fi ricava un al¬ 
tro lume , che quando le ragioni, che alla mente fi prefentano , 
fon fidamente dimoftrative della fuperftizione ; allora è dovere 
attenerli dall’operazione ; purché quelle ragioni non fien piglia¬ 
te , o dalla eftr in licita de’ remedj , che fi adoprano ; o dall’efler 
lontana, e dittante la caufa dall’effetto: o dalla improporzion 
dell’effetto a riguardo della caufa : o dall’ edere accompagnata 
1’operazion da circoftanze improprie, ed inutili; falvo che non 
fian quelle , che rapporta il Bulengero a per teftimonianza di 
Golfcalco Rofemundo ferm. 3. Dominio a quinta pojì Epiphaniam , di¬ 
cendo: Alulierem petijje a quodam fchedulam oculis fanandis: dedit; fanata 
ejl. Alia itern fanata. Tandem apemit chartam , in qua fcriptum : dia- 
lolus tibi eruat cculos ^ & luto objìrnat foramina . Poiché in quello ca¬ 
lo fi ha da camminar con tutto riguardo ; e quando fi avelfe rimorfo 
dicofcienza, a far le dette operazioni , dubbie per quelle ragioni 
tettè dette , fi potrà ufar la cautela della protetta candida, e lineerà. 

E quello è quanto ho potuto col mio picciolo ingegno divifar 
di quello argomento . Del retto l’intenzion mia , in tutta quella 
Differtazione : e tutte le cofe dette , e riportate in elìà non han¬ 
no altro fine , fe non che di render cauti gli uomini nel giudicare 
1’ opere > che hanno fembianza d’ eflèr prodotte da caufe fopranna- 
turali, e che con molta circofpezione fi vada nel pronunciare, 
che un effetto provenga o da virtù divina , o da virtù diabolica . 
Ma confetto , e credo fermamente, che alcuni effetti miracolo!! fi 
danno , e fi fon dati come c’ infegna la Fede , e che farebbe un’ em¬ 
pietà il negargli : ficcome altri molti farebbe temerità fcandalofa, 
il non gli credere, perchè provati con autorità , e ragioni irrefra¬ 
gabili . Ma dico che non tutto quello, che ci pare fuperar le forze 
della Natura veramente le fupera, ed è foprannaturale. Dico an¬ 
cora, che quantunque molte regole , con le quali fi ufa efamina- 
re sì fatte operazioni, fieno fallaci, tuttavia ce ne fono delle cer¬ 
te , evidenti, e ficure , e particolarmente 1’ unione di tutte le cir¬ 
coftanze , come faggiamente divifa il noftro Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIY. dicendo fopra di ciò b : Profecfo inquifitione ne- 

R 3 cejfarmm 

a Bulcngerus adycr* Magos lib.a. c.4i.f.,w* b Tom.*, parui» cap.4.11.13. 
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cejjarium non ejì > veluti quidam male feriati autumant, ut nobis cognita 
fìnt omnes Natura leges ; fuffcit enim exploratum effe , omnia corpora ejuff 
dem natura fecundum eafdem moveri leges : & eafdem caufas ordinatim 
eofdem preducere effeflus : miraculum tamen effe, quando corpus movetur 
alta lege, quam r eli qua omnia ejufdem natura , & quando eadem caufa IN 
IISDEM CIRC'VMSTANTIIS alium, quam ex fuapte natura folet, 
producit effe cium . Il che fia detto per rintuzzare tutte quelle auto¬ 
rità , che di Autori poco ficuri fi fono portate per modo d’ obie¬ 
zioni , e per corroborare la maflìma, che non bifogna in quelle 
cofe andarfene alle grida , ma ufar tutte le immaginabili cautele , 
che perchè ad effe autorità io mi fottoferiva ciecamente: o perchè 
io voglio provare , che non ci fieno regole certe , e ficure per 
diftinguere gli effetti della Magia naturale, o artificiale dalla Ma¬ 
gia nera , e diabolica . 
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INDICE. 
A 

ABano empiamente credette, che Laz¬ 

zaro naturaimente rifu leitafie jF.p8. 
Adriano VI. fi valfe contro la pelle 

dell’ amuleto d’ argento vivo Jf, 52. 

S. Agoflino di alcune vifioni in fogno 

non teppe , a chi attribuirle Jf. 85. 

Amoleti fefiano iuperfliziofi Jf. iop 
Amoleto di argentovivo ora {limato fu- 

perfiiziofo , ed ora legittimo Jf. 52. 
Animali , che vivono , eftendo privi de* 

principali membri dei lor corpo /f.77. 

Animali perfetti come diftinguonfi da¬ 

gli imperfetti fecondo gli Arifloteli- 

ci, ma non così fecondo li moderni 

§. 12 r. 
Api foffogate nell’ olio riforgono efien- 

do fpruzzate d’aceto JF. 12 2. 
Apparizioni d’ uomini morti come av¬ 

vengono naturalmente Jf. j6. Riflef- 

fioni, che fi han da fare per vedere , fe 

1’ apparenze fian dalla natura , o dalla 
potenza eftraordinaria Jf. Appari¬ 

zioni, che avvengono nel Cielo, come 

s’abbiano da {limare JF. 80., ed 84. 
Come pollano fuccedere le apparenze 
de’ morti per l’efalazioni da’ lor cada¬ 

veri , e dalle parti faline per la palin- 

genefia /f.81. Si ride di quello modo il 
P. Brun immeritamente jf. 82. 

Avvenimenti fingolari , che avvengono 

naturalmente agli uomini Jf. 1$ 1. 

B 

BAcchetta divinatoria in quali paefi 

è in ufo Jf. 151., dagli Autori fo- 

ftenuta , e da altri biafimata ivi. 

Bekkero mal menato dal Senato di 

Afterdam, per negare la Magia , e 

da’protefianti medefimi JF. 13. notali 

1’ inetta ragione,che ne adduce /f.21. 

C 

CAlamita come è maravigliofa ne’ 
fuoi effetti Jf. 57. non è collante 

ne’ fuoi effetti Jf-5p. 

Circoftanze minutamente fi devono of- 

fervare Jf. 141» 
Coda di lupo impedifce i buoi da poter 

mangiareJf. in. 

Cognizione noflra quanto ofcura , e de¬ 

bole fia in ravvifare le forze della Na¬ 

tura JF. 4P - e ro. 
Concilj , che dannano alcune fpecie di 

Magie JF. 42. per difetto dellaftampa 
erano ofcure le lor determinazioni 

JF. 43* 
Colfanzo fe abbia fatto cofa contro la 

Magia JF. 3 U 

Coftantino Imperadore par, che permife 

la Magia, eflendo giovevole al genere 

umano Jf.24. e 2 r* Si biafima per ciò . 
ivi . Adorato lugli altari JF. 26. fi 

fcufa da certi Autori Jf. 27. fe fofle 
fiata revocata la legge fatta da Coftan- 

tino da’ fuoi immediati fucceffori 

jf. 28. Erafi in tal guifa praticata la 

Magia per lungo tempo JF. 2£. non fi 

oflervò la detta legge fe non in parti¬ 

colari cafi JF. 30. Fu inferita la detta 

legge nel Codice Teodofiano, e Giu- 

fiinianeo JF. 31. Fu lpecialmente rivo- 

cata da Leon Filofofo dopo nove fe- 

coli JF. 3 2.1 Dottori non dicono re¬ 

vocata la detta legge in Occidente 

JF. 36. e 37* 
Cofe efieriori come operino intcrior¬ 

mente Jf. IOS. 

Credenza ferma, <he dee averli, che 
deb- 
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debba fu-cedere l’effetto nelle ope¬ 
razioni magiche jT- i47« 

Crocifitti che rilucono nelle tenebre 

$.93* 
D 

DI Dio fi (opprime la beneficenza dal¬ 
la noftra mente limitata jF. fi. 

Difianza dalla caufa deli’ effetto Te 
importi fuperftizione jF. no. fi mo- 
fira ciò avvenir naturalmente jF. 113. 

Dubbio quando ci abbia da fraftornare 
dall’ abbracciare un operazione Ma¬ 
gica jf. 145. Dubbio convien deper¬ 
ii , quando fi ha da fare 1’ operazione 
magica jF. 1 fO. Quando è da contra¬ 
rie ragioni contrattata un’ operazione 
che dee farfi JF. 173. e 1 74. 

t ‘ *>'■•. * i 

E 

ELettricità come fia maravigliofa nel¬ 
le fue operazioni jF. 74. Come ope¬ 

ri da lungi JF. 117. 

i 0 

F 

FAntafia come produca gli effetti fili¬ 
ci , motta da (empiici parole JF. 126". 

e nel fine del JF. 12 6. 
Fafcino di fanciulli come avvenga da¬ 

gli occhi delle maliarde JF. ni. Fafci- 
no come avvenga naturalmente agli 
fpofi JF. n 1. e 132. 

Folletti fe veramente fi diano JF. 79. 
Fuoco come inghiottito da’ cantimban¬ 

chi JF. 69. Rimedj contro 1* abbrucia¬ 
mene del fuoco JF. 69. Fuoco ap- 
parfo ne’ cimeterj JF. 83 . 

* 
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Giudizio equivoco degli uomini cir. 
ca le operazioni magiche JF«i. 2. 

IDd io in che guifa operfper li dernonj 
permettendo le operazioni magiche 

JF 20. 
Idrofobia come fi curi JF. 1 20. 

L 

LAmmie come fono delufe nel con- 
gretto notturno , che ette confetta¬ 

no JF. 86. Perchè fi ordinatte d2 Ro¬ 
tario, che non fi uccidettero come in¬ 
nocenti JF. 86. guarite con rimedj na¬ 
turali JF. 90. 

Larve apparfe a diverfi , jf. 76. fino 
a 78. 

Lazzaro riforfe miracolofamente Jf. 98. 
Leone Imperadore come a vette rivocata 

la legge fatta da Cottantino Jf. 37. 
Lingue non apparate , come fi parlino 

naturalmente Jf. 89. Come ciò fotte 
miracolofo appretto gli Apottoli JT.jPI• 

Lume da fe folo accende le lampane del 
Tempio di Gerufalemme Jf. 94. 

M 

Affei in che guifa nieghi la Magia 
Jf. 1 f. 

Magia fi divide in negra , artificiale, e 
naturale jf. f. Autori che han negato 
la Magia, e come jf. 16. molti hanno 
parlato della Magia matticando Jf. 17. 
altri più fvelatamente ne handivifa- 
to JF. 18.19» e 20. in fine . Magia ne5 
primi fecoli della Chiefà biafimata 
da’ PP. , e permetta da’ Princi¬ 
pi fe utile Jf. 22. I primi Crittia- 
ni, e gli Ebrei come e/a no a quel¬ 

la ac- 
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la attaccati JF. 23. la Magia benefica 

era permeila ne’ primi iecoli JF. 33. e 

34. tollerata da'" Canonifti JF. 3§. 

fino a 41. Infegnata in Ifpagna JF. 41. 

Oggi è riputata diritto Ecclefiaftico 

Jf. 47. Regole che fi adeguano da’ 

Teologi > perconofcere fé le opera¬ 

zioni avvengono dalla Magia negra 

o no JF. 47,, e 48* Spedo fi confon¬ 

de la Magia negra colle buone in av¬ 

viando le lor operazioni JF. 75. Ma- 

già naturale quanto deboi fia in {co¬ 

prire le cagioni degli effetti naturali 

§,56.1’ artificiale produce effetti mi¬ 

rabili JF. 72. 

Maghi riputati uomini eccellenti JF. 3. 

Malizia , e bontà morale come competa 

alle cofe JF. 146. 

Matematici reputati Maghi JF. 2. 

Mirabili cole , che avvengono per l’cc- 

culte vie della Natura JF. 54. 

Miracolofa quando fi riputi una opera¬ 

zione , oppur naturale JF. 99- mira¬ 

coli d’inferior ordine appena fi diilin- 

guono dagli effetti naturali maravi- 

gliofijF. 100. 

Mo rti fe rivenuti in vita } e come JF.-Pó’. 

fi reca 1’ e Tempio di alcuni JF. 97. 

Mofche affogate nell’acqua, rifufeita- 

no per mezzo di una polvere JF. 221. 

e 222* mofche confuete a ritorna¬ 

re in vita JF. 1 24. E’ differente con¬ 

fiderai le mofche come intorpidi¬ 

te dal freddo, e confiderai come 

morte JF. 127. 

Mufica come produce effetti fifici JX.I28. 

Muti che han favellato JF. 70, 

N 

Atura fin dove fi eftende colle fue 

forze, è ofeuro il faperfi jr.4P.5O. 

opera o per le manifefte qualità , o 

per gli occulti modi JF. j j. Quanto 

1 c 1? 137 
maravigliofa fia nel fuo operare JF. 5^. 

non fi deve attribuire alla potenza 

ftraordinaria ciò , che può provenire 

dalle opere ofeure della Natura JF.75. 

quanto delicata fia nelle fue opera¬ 

zioni JF. 142. 

Nave che andava indietro per efferle at¬ 

taccato un pefee alla fua carena §.67. 

O 

Opinione de’ Teologi di che pefo fi 

deve fiimare , e come è varia tra 
gli autori jf. 137. e 138. opinioni 

comuni col tempo fi fon trovate 

falle JF. 13P. Opinione può afferirfi 3 

fe non fi ritrova contradetta dalla de¬ 

finizione della. ChiefajF. 139, 

Opera utile è l’indagar 1* opere della 

Magia , fè avvengono da retto prin¬ 

cipio jf. 4* 

Operazione fe fia naturale o no ; fe fi 

pofià conofcere JF. 102 . 103. 107.- 

Circoftanze dell’operazioni non arri¬ 

vano a faperfi tutte JF. 104. ma quan¬ 

do fi fanno > come potraffi fapere , fe 

Tempre fiano per fuccedere gl’ ifiefli 

effetti, quando ancora fè ne ha da efii 

a prendere efperienza JT. 105. Se è fe- 

gno bafievole di non effer Tempre fu- 

perfliziofa un’operazione, il fucceder 

Tempre d’ una maniera JF. 106. Sen¬ 

timento de’ Teologi intorno al vede¬ 

re , fe un’ azione è natutale, o no 

JF. io84 

P 

PAdri declamavano contro la Magia; 

nel foro penitenziale , e fe anche 

nel foro fecolare JF. 44. 

Parlare da lontano come fi faccia per 

mezzo delle buffole calamitate JF il 

Si ride il Brun immeritameine di 
. # • 

quello parlare fol. U2. a 114. 
Paro- 
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Parole come impiegate a produrre effet¬ 

ti filici JF. 126. 127. 1 3 I. 140. Paro¬ 
la in due modi pigliata, in uno fignifi- 

cativo nell’altro materiale JF. 126. 

e 12^. Si poffono indrizzare a Dio * 

ed agli Angioli JF. 126. Parole dan¬ 
nate dal Tiers nelle operazioni ma¬ 

giche JF. I 2p. Che materialmente non 

pollano produrre effetti filici, è fola- 

mente opinione probabile JF. 133* 
yole confidente tempre da’Padri* e 

da’ Teologi come fignificative* e non 

come materiali JF. 134* e 13 
Patti col demonio occulti , o taciti 

JF. 7. 8. e p. Si niega tal didinzione 

di patti taciti * o efpreffi * e quando 

im entata jf. 8. e io. 

Pietra pomice che effetti produce JF. 120, 

Pelle fi sfugge portando al collo l’argen¬ 

tovivo , e 1’ arfenico JF. 32. 

Fede cagionata da piccoli vermicelli 

JF « 5 
Petrarca riputato Mago, e perfeguitato 

Jf. 3* 
Poeti riputati Maghi JF. 3. 

Polpo d’ acqua dolce tagliato in pezzi , 

ogni pezzo diviene un polpo intiero , 

e vivente JF. 73. 
Polvere fimpatica opera da lontano 

Jf 116, 

Protefla * corne e quando convenga farfi 

per isfuggire la fuperdizione dal 

JF. 147- a m. 

REgole preferitte a noi dagli autori, 

fono altre buone in teorica, e 

cattive in pratica * altre parte buone > 

e parte manchevoli jf. 143. 

Remora come fi crede che arredi il cor¬ 

do delle navi JF. 60. dilata una favo¬ 

la dal P. Brun. JF. 65* 
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S Corpioni morti rifufeitano Jf. 122. 

Serpi maneggiati da incantatori fenza 

danno Jf. Pp. 

Silvedro IL immeritamente dimato 

Mago Jf. 2, 

Simone Mago non creduto operar pro¬ 

digi jF. li. Autori che ne han parlato 

dubbiamente Jf. 12. 

Sogni dravaganti per qual cagione av¬ 

vengono negli uomini Settentrionali 

JF. 88. 

Spiritati falfi cerne eglino fi credano 

effer veri j e fi guarifeano con rimedj 
naturali Jf. po. 

Sproporzione tra V affetto , e la caufa 

dovente naturalmente avvienejf IIP. 

120. e 123. Sproporzione , che fi 

fuppone 5 quando da caufe morali 

dependono effetti filici Jf. 126, 

Statue che parlano , e come fucceda per 

artificio Jf. 92* 

Superdizione giudicali , quando tra l’ef¬ 

fetto* e la caufa non vi è proporzione 

jf.Il8. Quando faran circodanze inu¬ 

tili, e vane JF. 142. Quando ciò fia 

ivi . Se come fuperdiziofe fieno 

da giudicare 1’ operaziooi * quan¬ 
do fon dubbie ff. 144. 
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T 

TArantati come fi curano colla mu- 
fica JF. 1 28. 

Tobia fe naturalmente cacciava i de- 

monj col fumo del cuor del pefee Jf.2, 

Vair® 
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VAiro Lionardo fi efamina, e fi di- 

mofira contrario a le fieflo JF. 130. 

Vampiri che cofa fiano , e che cofa fi ha 

da credere di loro JF. 87. 

Uccello nell’ Indie, che divora i carboni 

accefi JF. 69. 

Voce vedi Varola 

Unguento armentario opera da lonta¬ 

no jF. 117. 
Uomini che vivono lungo tempo fenza 

cibarfi JF.6S. Uomini, che nati muto- 

ice. 139 
li,hanno all’improvifo favellato jF.70. 

Chiufi nell’ utero han parlato jF. 70. 

Che han fatto maraviglie colle lor 

forze 71. Che favellato hanno in 

più lingue, che non hanno apprefe 

$. 89. Uomini creduti morti, perchè 

foffogati . §,$6. 

Z 

ZOna Torrida filmata impraticabile 

da Arifiotile, e da S. Tommafo 

$. 66. 












